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SIÇILIA:EDI NAPOLI,
Che contiene le fortune, e le conquiſte

' . de’ Principi Normanni, che

l’hanno ſtabilito,

Deſcritta in lingua Francefe

DAL P. CI A U D I O BO U F F I E RS

Della Compagnia di GES U”, -

E recata mella moſtra volgar favella

DAL REV. D. FRANCESCO DI ROSA

Dottor,e Maestro in Teologia,

D E D I C A T A

All’ Illustri/3. 69 Eccellentifi. Fig. i/fig.

D. GIO:DOMENICO MILANO

F FRANÇQ,VENTIMIGLIA D'ARAGONA,

|- DELLATOLFA, DEL TUFO, PIGNA

TELLI, ALAGNI, CARAC

CIOLI » E BORGIA,

Signore della Caſa Milano, edella Çafa Franco,

Marchefe di S.Giorgio;Marchefe di Polistina,

Principe d’Ardore;Barone di Melicucco,

Utile Signore delle Terre di Siderna,

di S. Nicola , &c.

@※劍

IN NAPQLI 1797.

Nella nuova Stamperia di Michelé Luigi Muzio.

CoN LICENZA DE' sDPERľoRſ.
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L merito,e l’azio

ni gloriofe di

quegli Eroi, che

fi racchiudono

in queſto Volu

me, non dove

vano quì eſpor

fi à gli occhi del

Publico fe non

fotto gli aufpicii di V. E., che per

congiunzione non meno di virtù ,

а іј che
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che di fangue ne conferva nel fuo

Cafato originarie le memorie. Con

tiene queſti una breve, mà accura

tiffima Iſtoria de principii , pro

greffo , e fine di que Normanni,

che lavorandofi da sè fteffi col fo

lo valore delle fue armi la ſua Co

rona, ereflero in Regno le due Si

cilie , e con lunga ſucceſſione le »

poffederono ; compofta poco fà in

Parigi con le più vere , e più di

ftinte notizie da una nobile Penna

nell'idioma Francefe » e trafporta

ta quì nell’Italiana favella per far

ne à tutti comune l’utile, & il di

letto della lectura . Or à chi mai

potevano con più ragione ò con

fecrarfi i racconti, ò raccomandar

fi le Glorie di queſti Eroi, fe non

al Genio tanto fublime, e tanto in

effe intereſſato di V. E. , che erede

in gran parte del loro fangue per

la linea materna de Ventimigli »

può giuſtamente e riconoſcerle盎
- |- |- llC».
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fue , ed oftentarle trà gli antichi

retaggi della fua Cafa; effendo pur

vero l’aflioma di Quintiliano, che

la più bella , e più ftimabile ere

dità de’ Poſteri , fono le glorie, e

i fatti illuftri de fuoi Maggiori :

Commendant Poſteros Faćfa fortia ,

Nobilitas , meritaque Majorum . Si

aggiungono à queſto le qualità in

comparabili delle fingolari fue do

ti, che follevandola fopra il comu

ne de gli altri la rendono merite

vole d’ogni tributo : quell’aria di

Maeſtà così amabile ch’è tanto fua,

non affettata dall’arte, mà impref

fagli dalla natura : quella fignorile

modeſtia , e riſpettofa verecondia

del ſuo bell’animo : quella munifi

cenza si liberale della fua mano

fempre aperta al follievo ò della ,

virtù, ò della povertà bifognofa_ :

quell’ integrità di coſtumi , quell’

umanità di tratto ; e quelle manie

re così ſublimi infieme » e così ob

a iij li



liganti , con le quali sà guadagnar

fi la venerazione , e gli amori di

chiunque la tratta, fono in lei pre

rogative così proprie , e così am

mirabili , che ben ci dimoſtrano e

la Grandezza eroica del fuo ani-

mo , che le poſſiede, e la Nobiltà

eccelfa della fua Famiglia » da cui

ne traffe gli ftimoli ; che già da.

più fecoli partitafi Grande dalla ,

Narbona per inneſtarfi tra’ Magnati

della Valenza , e di là trasferitafi

con un corfo di nuove glorie nella

noftra Italia , à guifa appunto di

Sole multiplicando il fuo luftro col

variare de luoghi, e fotto climi co

sì diverfi fatta fempre maggiore »

di sè medefima, partorì ad ognuno

di queſti Cieli tante ſtelle di pri

ma grandezza, quanti ella numera

nella fua ſtirpe Progenitori - Non

è già mio penfiere di teffere à lei

„Panegirico col formarne in queſto

luogo tutto il catalogo ; poiche->

que



questo farebbe appunto un prefu- :

mere di numerare le ſtelle . Affai

meglio di mè ne parlano le mura

fteffe , e gli atrii della fua Cafa-,

che oftentano per ogni parte e Tro

fei di gloria guadagnati coll' armi

ne’ campi delle battaglie, e Córone

di Titoli ricevute per ricompenfa

de meriti » e Porpore di grandez

za, che fervirono più volte per fo

ftegno del Vaticano. Vi fi veggo

no due Camauri, d’Aleffandro VI.

e di Callifto III., dalla cui forella

Catarina di Borgia nacquero quei

due Eroi del valore Auxia , e Lui

gi de Mila, che annovqrati tra’ Pri

mi del Primo ႏိုင္ငံႏို d’Aragona
trasferirono in Napóli il fangue, il

luftre de Milani, per dar ne’ fuoi

Poſteri ad onore di queſto Regno

più Achilli alle Armi , più Catoni

alle Toghe, più Mecenati alle Let

tere , più Angioli del , configlio a’

Principati. Vi rifplendono più an
a JV t1



tichi un Raimondo , ed un' Ugo,

che tra primi Guerrieri del Primo

Giacomo Aragonefe ebbero le pri

me Palme nella famofa conquiſta

della Città di Valenza , e nell’ ab

battere con le fue lancie il grande

orgoglio de' Mori . Vi fi moſtrano

più à noi vicini un Pietro, ed un’

Onofrio, che militando fotto quell’

Idea de Monarchi l' Imperador Car

lo V. nel doppio affedio e d' Al

gieri , e di Tunifi diedero di sè

, itefſi sì bella moſtra ô fuffe in re

primere le fortite de Barbari, ò in

piantare con le fue mani fu i Ba

luardi nemici l’ integne adorate di

noftra Fede , che meritarono giu

ftamente trà le comuni ammira

zioni di tutti i primi applaufi di

quel Regnante . Mà che ftò io à

raccordare di pochi , fe nel-corfo

di più fecoli non fù alcuno nella

fua Profapia, che aggiungendo nuo

ve glorie all' antiche grandezzelº ,

* IlO.Il

 



non fi moſtraffe fempre maggiore.»

de’ fuoi Maggiori ? Bafta leggere di

paffaggio l'Iſtorie 2 che ne fon pie

ne per ammirar fingolare ne fuoi

Antenati queſta gran lode di non »

effer mai degenerati dal primo lu

ftro; mandando ciaſcuno in eredità ,

à Poſteri inſieme col fangue il fuo

valore , le fue virtù , le fue doti ,

per farle poi tutte adunare nella fo

la Perſona di V. E. , che tutte in »

fatti e le profeffa, e le moſtra; ri

fplendendo in queſto noſtro Cielo à

guifa appunto di Sole , che aduna

in sè fteffo tutt’i ſplendori dell’al

treftelle. Quindi è che ambita fem

pre dalle Parentele più fublimi e º

- dentro, e fuora di queſto Regno,

fortì Ella per Madre Beatrice delº

- Ventimigli , erede ex affe dell’an

/ tichiffimo fangue de Rè Norman

di ; ç gode ora per ſua degnifima

Spofa Luiſa Gioeni d'Aragona, di

fcendente per lunga ferie da Gu

gliel



glielmo l' Infante di Federico III.

Rè di Sicilia : ficchè adornata per

ogni parte da Regie Porpore , ed

illuftrata da raggi di più Corone »

può Ella efiggere come debito di

giuſtizia quelle venerazioni di fti

ma, che da tutti gli fi profeffano.

Or come dunque potrei io non ef

fer reo di fconofcenza , fe avefſi

lafciato di concorrere con le co

muni acclamazioni de gli altri à

tributarla almeno con queſta pic

cola offerta del mio offequio , che

per tante ragioni , e tanti titoli

gli era dovuto ? Refta folo che fi

degni V. E. gradirla come umile »

ricọgnizione del molto, che meri

ta , e già che nacque per fovraftare

à gli altri, non ifdegni che fotto il

patrocinio della fua Padronanza io

viva per fempre

D. V. Eccell.

Devotif. Serv. Obligatif.

Michele Luigi Muzio.
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Av v ERTIM EN To. . .

blico appreſento, fono affai ragguardevoli,

per meritarfi il preggio,che fi ſappia, donde

elleno fieno cavate : che perciò dico d’aver

le tratte dagli Autori contemporanei, la di cui tefti

monianza non può giammai effer fofpetta. I più gra

vi fono Guglielmo della Puglia, Goffredo Malater

ੋਂ Principefla Anna Commeno, e Leone Veſcovo
*Oftia. -

Guglielmo della Puglia rapporta in verfi latini,

poco eleganti , mà molto buoni per loftile del feco

Îo in cui viveva le azioni, e fatti d’armi de Nor

manni in Calabria . Queſti fcrive non come un-2

Poeta s’avvifarebbe, ma come un Iſtorico, che vuot

folamente ad un racconto fedele infieme, ed ordinato

aggiunger le rime ; arriva il fuo racconto infino alla .

morte dell’ Illuſtre Roberto Guiſcardo accaduta–s

circa l'anno 1o35. Diegli alla luce un tempo ad iltan

za di Papa Urbano II., che fù, inalzato al Sommo

Ponteficato nel 1988. , e dedicolli à Rogiero figliuo

lo, e fucceſſore di Roberto Guifcardo.

. . Goffredo Malaterra egli è un Autore più degno.

di fede. Scriffe in profa molto à lungo l’ Ifforia delle

çọnquiſte fatte in Italia da’ Normanni per ordine di

Rogiero Ducá di Sicilia, e di Calabria faldಣ್ಣ

A maggior parte delle cofe, che fommini| frano la materia della Iſtoria, che al Pu
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Roberto Guiſcardo. Queſt’opera effendo fiata lungo

tempo ſepolta in oblio , il di lei mapofcritto fu ri

trovato in Saragoza infra l’Iſtoria de’Regi d’Arago

na l’anno 1579. da Geronimo Zurita, che la diede-2

alla luce, e’l Baronio di questo ritrovamento,come d’

ųn vero reforo ne parla: Quindi coloro,.che hanno

fcritta l’Iſtoria di Sicilia per non aver letto queſt’

Autore, in molti difetti fono incorfi.

La Principefia Anna Commeno figliuola dell’

Imperadore Greco Aleſſio Commeno, à cui Rober

to Guiſcardo fece una crudeliffima guerra, manca-2

alcune fiate , fecondo il coſtume di fua nazione, di

rapportare con eſattezza la verità; mà deve almenº

effer creduta qualora favella in commendazione di

Roberto Guilcardo, cui grandemente odiava.

Leone Veſcovo d’Oſtia era Religioſo di Monte

Cafino quando egli fcrifie la Cronaca di quel Mo

naftero poco dopo il tempo di cui ragioniamo; e_»

queſta Cronaca è riguardata da Savj come quella,che

meglio, e più figuramente poffa alla litoria prefente

recar fede maggiore. . . . -

Oltre à queſti antichi Autori, hò letto ancora i

moderni, i qual; fono, Fazello De robus siculis, Buon

figlio Historia di Sicilia , Summonte L’Istoria della

Città e Regno di Napoli , Inveges „Annali di Palermo,

Baronio, ed alcun’altri; mà queſti ultimi non m’han

fervito, che per certe particolarità cavate dalle me

morie, ch’effi citano , ed ionon, le ho punto rayvi

fate; che per farmi accorgere degli errori, in cui fono

caduti, i靈 hò procurato di fuggire. - -

Gli Autori antichi, e moderni, che quivi ſopra

hð divıfato, s’accordano frà loro sù de’ fatti princi

器縣 , e fembrano di contraftar alcune circoſtanze , e

opra tutto alcuni punti di Cronologia Hò procurato

al poſſibile di recar lume, e chiarezza à queſte ofcu

rità ; avvegnache non impediſcano , che i fatti più

ragguardevoli veri non fieno . Imperciocche abbifo

gnarebbe fpeffe volte rivocar in dubio le cole, che e

alla giornata , e Prefiọ che ſotto degli qcchiஆ
- - 3CCA



accadono,à cagione ch’elleno con varie, e difcordan

ti circoſtanze fieno rapportate.

Ella farebbe altresì un uguale ingiuſtizia il non

voler punto credere le cole, quantunque fembrino ir

regolari, e maravigliofe, appoggiate nulladimeno à

ſtabili fondamenti : le maniere di guerreggiare ulate

al tempö, di cui hò da parlare, fon di tal forte. Non

v’era allora quafi regola alcuna per afialtare , ò per

difenderfi. Un efereito intiero fi vedeva alcune fiate

disfatto ſenza faper, nè come , nè per qual’ avveni

mento : la più grande abilità confilteva , ò in una »

gran forza di corpo incomparabilmente de’ noitri

tempi maggiore, concipfiache prattiçavaufi con mag

gior frequenza gli effèrcizj, che ſervivano ad acqui

ftarła; ò pure in una bravura ecceſſiva, che faceva–s

concepire a’ combattenti tanta confidanza , donde »

fovvente maravigliofi ſucceffi fortivano ; ò alla per

fine in alcune imprefe orgoglioſe, la cui condotta–»

in nulla guifa potevafi giustificare, fe non dall’avve.

nimento, che ne feguiva . . Queſto è tutto e ciò che

produceva que'vantaggi , che noi ravvi fiamo , come

aventi quel luftro, che nelle azioni de’Romani fpeffe

fiate ammiravafi. ·

Ecco adunque ciò, che m’occorreva fulla fostan

za del fogetto . Per la maniera di trattarlo hò fegui

ta quella, che m' han preſcritto il guſto, e'l lentinen

to più ម៉ៃ » che i preçetti ordinarj, avvegnache—»

non gli abbia in tutto វ្នំ . Hò procurato in »

generale di farne una harrazione libera ye ſpiritofa,

di far paflaggio di quello, che farebbe languirla-,

di fermarmi fopra di ciò, che potrebbe ſpignere la–,

curiofità, d’unire l’un l'altro i fatti ä cagione d’ag

glutare la memoria del Lèttere, ed alla fine di met

tere in ordine le cofe. Quindi à ral fine gioverà molto

la difpofizione,che fuole altrettáto lolevar l’animo,

quanto fiffare infieme, edagevolar la memoria, come

aitresì la diviſione de’ fei Libri di queſto Volume .

Il primo Libro,che dà contezza dell’arrivo de Nor

manni , e de loro primi fatti d’armiin Italia, con
- - - -
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tiene la conquiſta, che fecero della Puglia ; il fecon

do, la conquiſta della Calabria; il terzo, la conquiſta

della Sicilia ; il quarto, la maniera, colla quale ſtabi

lirono le loro conquiſte per diverfi ſucceſſi; il quin

to,le guerre di Roberto Guiſcardo in Oriente cõtra

l’Imperador Aleffio Commeno , ed in Occidente

contra l’Imperador Errico;e il ſetto,contiene il Rc

gno felice di Rogiero Conte di Sicilia, e di Cala

bria, che per effer fuperiore à Nepoti figli del Du

ca Roberto divenne propriamente il Fondatore di

queſto Stato. Spero, che la Iſtoria leggeraffi con •

piacere; pofciache nella fituazione , in cui è al pre

fente l'Europa, non fi può aver molta contezza di

器" » che appartiene al Regno di Napoli, e di

1CllՔ3 - -

 



EMINENTIss, siG.

M"#:: Luigi Muzio ſupplicando, eſpone a ,

V.Em. come deſidera dare alle Stampe un ,

Libro nuovamente ſtampato in lingua Franceſe, e_,

traslatato in Italiano intitolato Iſtoria dell” origine

del Reame di Sicilia , e di Napoli ... Pertanto ſupplica

V. Em. degnarfi cometterne la folita reviſione à chi

piacerà, ut Deus.
i

R. P. Franciſtus Paternò s. 7. revideat, & referat.

Neap. 27. Aprilis 17o6. * *

SEPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN.

D.Petrus Marcus Giptius Can, Dep. ... *

EMINENTISS. DOMINE.

L影 juflu Em.V. Librum, cui titulus (Istoria dellº

A origine dei Reame dificilia,e di Napoli)& nihil in

eo inveni, quod Fidei, aut bonis moribus non fit

confonum.Quocirca Typis mandari poste exiſtimo, fi
Jf3'! Em.V. Neap. 4.Maii 1706.

Пle V •

Humill. & Addiễłi/G. Fervus

Franciſcus Paternò Soc. Jeſu. \,

Attenta fupraferipta relatione R. P. Francisti Paternò,

imprimatur. Neap. 1. sept.1706.

SEPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN.

D,Petrus Marcus Giptius Cap, Dep.

*' : , :. EC



- ECCELLENTISS.SIG.
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M Ichele Luigi Muzio fupplicando eſpone a--,

- V.E. come defidera ſtampare un nuovo Libro

intitolato Istoria dell’origine de/Reame di Fieilia, e di

Napoli. , fcritta in lingua Francefe dal P. Claudio Buf

fºrs Gie/uita,etraslatata nella noſtra Italiana.Pertanto

ſupplica V. E. degnarfi commetterne la reviſione a

chi gli piacerà, che l’averà à gratia, ut Deus

Mag. Reg. Conf. D. Franciſcus Nicodemo videaf , Z9 in

fcriptis referat. Neap.

GASCON REG. BISCARDVS REG.

VILLOA REG.

CæteriSpeći.Reg. impediti.1 Ֆք eg. Impedıtı Maſtellonus.

ECCELLENTISS. SIG.

I: fuderto Libro può darf alle Stampe, non con

tenendo cofa contraria alla Regale Giuriſdizione,

tanto maggiormente non effendo opera nuova, mà

folamente fi è tentato di fare la traslazione diquella,

ch’è quanto debbo riferire à V. E. alla quale fò pro

fondiffima riverenza, dichiarandomi perpetuamente

Di V.E. . Nap. I. Agoſto 17o6.

Hunni/j/j. Tervo

Franceſco Nicodemo.

Viſa relatione imprimatur , 9 in publicatione fºrvetur

Regia Pragmatica. |

GASCON REG. MERCADO REG:

BISCARDVS REG. VLLOA REG.

Prºvi/um per F.B. 22. Menſ Septembris 17o6.

Reg.Andreas imped. Maſtellonus.

ISTO
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SICILIA, E DI NAPOLI:

Ł 18 xo PR i Mo.

Eā Ituttiglistati, che nell'

Europa dopo l’Imperio

27ు Romano ebbero comin

邯猩 }}; ciamento, non vi fù chi

&#:<ſ&2 maggiormente fommi

- niſtraffe alla Iftoria fuc- “

; ceffi cotanto straordinarj, quanto que:
- A fti

 

 

 

 



2 Istoria del Reame

fti del Reame di Siçilia, e di Napoli:

imperciocche per molto poco, che fi

ravvifino i fatti, che la compongọno,

: nulla vi fembra più proprio ad erudi

re, e divertirne infieme fo fpirito. Se

ne vedranno i rifcontri nel progreffo

dell’Opera, che contiene l’origine, e º

preffo che le primizie del Reame, di

2° cửj ragiono: mercecche in luogo, che

* A gli altri per lo più ne lorø comincia

menti han fortiti tenui, e rozzi princi

Þj; ih qăéſtő álcóntrário fifcorge ful

bel mattino un luftro tale, ch’ affezio

, ! na ugualmentése ralegraſgranimi di

chi iñ leggểnđola višineỏntra:

Una mano d’uomini, che vengo

; no di Francia a traverfo di mille di

favventure, à renderfi padroni del pil

pregevole paefe del Mondo. Una fol

famiglia di Geñtiluomini di-Norman

día, che foccorfi da un piccioł numer

de loro compatrioti, fi ftabilifcono n

': 'confini dell’Imperio d’Oriente, e

º Occidente; avendo prima adamendu

. . . gli Imperadori preftato ferviggio,por

‘. dopo contra di loro riportano à i

" * "malgrado delle maraviglioſe vittori

:liberano l'Italia dalle incurſioni, e d
- -
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- Di Sicilia, e di Napoli. 3

giogo degl’infedeli; ed operano fov

vente con gran coſtanza à favor de’

Sommi Pontefici,infino à far loro vio

lenza, per farli rimettere negli antichi

diritti:in fomma in una parola cinque,

ò fei Cavalieri,figliuoli d’un ifteffo ge

nitore, che procurano sì felicemente i

proprjintereſſi con que della Chiefa,

e divengono i Principi d’una sì florida

· Monarchia, di cui lafciano il fupremo

dominio alla Santa Sede. Tale appun

to è lo ſtabilimento del Regno de’

:,: Normanni in Italia , Fondatori del

- Reame di Sicília, e di Napoli, il che

ella diede i

fe punto non m’ inganno ne fommini

ſtra un ritaglio d' Iſtoria affai intrica

to, e rilevante... ..

, , La Francia, e l'Italia videbbono

fovratutto aver parte;pofciache quel

la hà prodotto gli Eroi, che han for

mato lo ſtato preſente, a’ qualipofcia

Iိန္ဒြီး del fuo fangue ne’

due germogli d’Angiò, sù di cui hà

confervato fempre i diritti , ne quali

fembra di rientrar oggigiorno nella º

perfona d’un altro DUCA D’AN

GIO’, che divenuto Rè delle Spagne

diviene ancora Rè di Sicilia, e di Na

A ij poli;

=—––- - _
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poli ; e queſta pofciache ella è ſtata il

Teatro di tanti avvenimenti, sì degni

d’effer diffufamente diviſati , alla qual

cofa non fi fono adoperati i ftefli Ita

liani per qualunque talento,ch’altron

de ebbero à defcrivere la Iſtoria. Mà

acciocche le fi dia principio in guifa :
che poffa recare chiarezza à tutto il

racconto, non iſtimo fuor di propofito

il divifare , qual fuffelo ftato dell’Ita

lia, quando i Normanni per la prima

volta vi giunfero. |

Effendo ftato coronato Impera

dor d'Occidente Carlomagno; dopo

aver avanzato le fue conquiſte fin ver:

fo la Calabria, la metà dell’Italia, ch’d

trà Roma, e l’Alpi unifi al fuo domi

nio,e l’altra metà all’Imperio d’Orien

te : fuorche i contorni di Roma dalla

parte di Benevento, che reſtò allaب

Chiefa come fuo dominio. Dopo que:

fto tempo gl’ Imperadori mantenen:

dofi nel poſleffo de’loro Stati, quands

appreſtavafi l’occaſione, s’avanzava

no fcambievolmente fulle terre dellº

altrui Imperio: mà perche tutti, e due

non facevano foggiorno in queſti pae

fi, duravano gran travaglio per tenet

. -- à fre
*

|

-
* %
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à freno gl’ Italiani, che procuravano

fottrarfi dal giogo dell’obedienza ; ed

erano i popoli più malagevoli à go

vernarfi. La più parte era del reftante

di que” Lombardi, che per lo ſpazio

di più di quattro fecoli prima, aveano

inondato l’Italia; ed avvegnache il

loro Reame fuffe ſtato da Carloma

gno abolito, tuttavia diverfi Signori

della lqro nazione eranvifi confervati,

fotto’l preteſto d’un qualche omaggio,

che all’ un de due · Imperadori rende

vano, nell’autorità affoluta nelle con

trade, e fortezze particolari. Del refto

eravi fempre che contraftar frà loro, ò

cogl’ Imperadori, da cui dipendeva-, *

no,il che riempieva il paefe,ò di guer

re , ò pure di continui ladronecci.

La parte meridionale dell’Italia,

che noi dobbiamo quivi confiderar di

vantaggio, era anche molto foggetta

ad ogni forte di turbolenze. I Greci vi

volevano affolutamente dominare , à .

caggione de loro antichi diritti;mà gli

Abitanti, e i Principi Lombardi non ,

gradivano più il loro dominio, cui ri

guardavano come ftraniero, ed anche .

tirannico: gli unì, e gli altri non po

A iij ten
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tendo venir à fine di ciò, che preten

devano , fi sforzarono unitamente à

chiamar ne’ loro paeſi i Saraceni, loro

communi nemici, che regnavano nell’

Africa, i quali s’erano già impadroniti

della Sicilia. Poco dopo čoteſte con

giunture fecero i Normanni le prime

fcorrerie in Italia nel cominciamento

dell’undecimo fecolo.

ansummam- La divozione di que tempi era d'

1oo2. andar pellegrinando in Geruſalemme :

zeo off. mà i Chriſtiani del Settentrione, e–a

茨 ... fopratutto i Normanni erano più de

::"*“ gli altri à queſto effercizio di pietà in
žmaimb.. , clinati: coſtoro, che di leggieri folea

g” no abbandonar la patria, givanfene à

č##. : truppe, à truppe per ogni parte feli

Hist. Eccl. cemente pellegrinando, il che riuſciva

*" loro molto opportuno, per viaggiar

con ficurezza. Dall’altra parte effendo

effi ben forniti, grandi , robufti, ag

- guerriti, e valorofi, in qualunque pic

ciol numero che fuffero, valevano per

un intiera armata. In fatti quaranta, e

fecondo l’opinione d’altri , cento di

coteſti pellegrini fconfiffero le miglia

ja de’Barbari. |

Ritornando eglino da Terra--

San
/
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Santa per mare, giunfero alla ſpiag

gia di Salerno; nella cui Città effendo

ſtati onorevolmente ricevuti, fi ripo

::

farono. Guaimario, che n’era il Prin-, ,

cipe, invitolli à trattenervifi; si per !

riflorarfi dalle fatighe del viaggio; co- .

me altresì per godere un pocol’ame

nità del paeſe, e ne fù pienamene . .

compenfato delle accoglienze che usò

loro : mercecche i Saraceni, che fov

vente venivano dall’Africa, e da Sici-

lia, per mettere i popoli d’Italia in...“

*

contribuzione, fattifi da preſſo con » ,

una flotta all? altezza della piazza di ,

Salerno, minacciarono di ruinarla, s’.

ella con groffa fomma di danaro, non

fi fuffe ricomperata. Il Principę, che »,

non avea modo alcuno da difenderfi,fi ,

difpofe à condefcendere alle loro ri

chiefte; che perciò, intanto ch’egli:

co fuoi Officiali erafi occupato à far

contribuire i fuoi vaffalli, i Saraceni

calati da? Vafcelli in terra, riempiero

no lo ſpazio, ch’è tra’l mare, e la Cit

tà. Queſti era un piano, coperto d’er.

be, di cui ne fecero un luogo di ripo

fo, e divertimento; e dieronfi alle cra

pole,ed alle diffolutezze. I Normanni,

A jv che

/

*
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che li videro, la fentirono affai mäle, e

nulla meno della tranquillità del Prin

cipe, e degli Abitanti ; il perche ne --

rimproveravano i loro benefattori, e

ponevano loro fugli occhi, qual ob

brobrio era quegli, di lafciar trionfare .

con tanta infolenza i loro nemici, e di

difporfi eziandio à pagare da fe mede

fimi le fpefe del trionfo. Ad altro voi

non penfate, ripetevan loro fovvente,

che à pagar il rifcatto, come farebbo

no le donne,e non punto à difendervi,

com’è dovere di valent’uomini : con --

tutto ciò non fi rattennero alla fola–,

efortazione, mà tofto vennero à fatti;

e prefe le armi ful campo,corfero fuo

ri della Città à forprendere all'impen

fata i Saraceni, i quali à nulla meno,

ch’ à queſto penſavano: anzi che ne«

ghittofi ftavano à bell’agio ficuri, fi

dati alla viltà, e debolezza della gente

del paefe : quindi non toſto l’ ebbero

affaliti;che n’uccifero un numero con

fiderabile, e ne mifero il refto in fuga,

obligandoli à rientrar ne’ loro Vafcel

li affai più preſto, di quello che n’era

no ufciti: anzi in vece del bottino, che

i Saraceni eranfi avviſati di fare, ne-a
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lafciarono uno di gran lunga più do

viziofo; fembrando, che fuffero più

tofto venuti per apportarvi un prefen

te, che porre l’ affedio à quella Città:

mentre non avendo potuto ricondurre

feco i vafi d’oro, e d’argento, ed una

quantità di preziofi arredi, ch’ avean

da preffo, i Normanni talmente fe n’

approfittarono, che carichi delle ric-

che ſpoglie de’loro nemici,fecero glo

riofo ritorno alla Città di Salerno .

Egli fi può giudicare quanta am

mirazione, ed allegrezza tal avveni

mento nella Città caggionaffe: daper

tutto rifuonavano le lodi, e le benedi

zioni, ch’à pellegrini inceffantemente

fi davano, e ſpezialmente il Principe

non ſapeva in che modo dar fegno

della fua riconofcenza al lor merito:

voleva far loro de’ fuperbi prefenti, e

pregavali, che fi reftaffero nel paefe;

promettendo loro de’ ſtabilimenti, i

più onorevoli, che vi fuífero : mà effi

fi protestarono di non aver per alcun

intereffe operato, e che non volevano

altra ricompenza, che il piacere d’

aver fodisfatto alla loro pietà in com

battendo à fayor de'Chriſtiani contra

- - de
* - -
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degl’infedeli.Del reſto per corrífpon

dere alle cortefic di Guaimario, ed al“

defio, che moſtrava d’aver appo di fe

uomini di tal forte, gli promifero , ò

di ritornare effi medefimi: ò d’inviar--

gli de giovani loro compatrioti di pa-*

ri valore. Adunque fi mifero in iftato -

di ritornar alla lor patria, per cui ri-*

vedere ardevano di defiderio,per rae- "

contare con piacere gli avventurofi :

fucceffi del loro viaggio. Il Principe »

non potendo più arreſtarli, usò loro“

tutte le maniere , che pėr inclinazio

ne , e per intereffe erano valevoli a_s -

chiamare i loro compatrioti in Italia . "

In quell’ultima vifita fece delle no

velle rimoſtranze d’onore à fuoi ge

nerofi difenſori;e mentre imbarcavan

fi per la Normandia, feceli accompa

gnare da molti fuoi Officiali con bar

che cariche di frutta , le più fquifite,

infino al loro paefe. Donò loro ancora

delle veſti preziofe d’orơ, e di feta L,

e ricchi arnefi di cavalli, tutti e quan

ti valevoli à dar negli occhi d’una na

zione, cui fapeva quanto amâffe la ,

gloria, e lo ſplendore. I difegni di

Guaimario ebbero il loro effetto, e—»

quell’

, !

|
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quell’aria di liberalità, e magníficen

za fù non folo un invito, mà ben an

che una forte attrattiva alla nazione

Normanna, per farla venir nella Pu

glia $ - - - - -

, Un affare affai rilevante, che fo

pragiunfe alla Corte di Roberto, Du
ca di Normandia , valſe molto à far赞 Vi

prender queſta volta ad un gran nu- #'.

mero di perfone, e ben anche di chia- chron.ca/.

ro fangue. Un Gentilųomo appellato ീil

Guglielmo Repoſtel erafi publicamen- :) 7:2.

te vantato d’ aver ricevuto de’ favori 3o.

dalla figliuola d’un altro Signore »,

chiamato Ofimondo Drengot, il quale

offefo da coteſto affronto; abbatten

dofi col fuo nemico in un boſco, gli

paſsò à traverfo del corpo la fua lan

cia, e l’uccife ; con tutto che quegli fi

ritrovaffe preſſo del Duca Roberto , il

quale colla fua Corte prẽdevafi il pia

cer della caccia: il perche gli fù d’uo- ,

po di fcappar, via dallo fdegno del

Sovrano . A tal effetto Ofmondo fal-"

voffi dapprima in Inghilterra, e pofcia

in Brettagna ; ed alla fine veggendo

aperta sì bella ftrada in Italia , rifolfe ·

di ritirarvifi; ed in fatti vi fi Por -
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feguito da’fuoi fratelli, figliuoli, c ne-

poti, e molti de’ fuoi amici. Tutte . . .

queſte circoſtanze non fi rapportano

le medefime da Scrittori; pofciache

diverfi Autori le raguagliano diverfa

mente: con tutto ciò egli è certo, ch”

una truppa d’illuftri Normanni giun

fe verfo queſto tempo nella Puglia–, ,

ove il rammentarfi di ciò, ch” aveano

operato i loro compatrioti ih Saler

no, feceli con grande allegrezza, e fe

gni di ſtima ricevere.Alcuni divifano,

ch’effi andarono dapprima à Beneven

to, altri che fi pofero di bel nuovo al

ferviggio del Principe di Salerno, ed

altri, che vennero in Capua. Tutte »

queſte cofe poffono effer vere : mer

cecche coteſti novelli Normanni, po

co men difintereffati di quelli,ch’avea

no combattuto in Salerno,erano pron

ti di darfi al ferviggio di colui, che l’

avcffe meglio riconofciuti ; mentre i

Principi della Puglia avendoſi ugual

mente contra de’ Greci, e Saraceni à

difendere, ciafcuno dalla fua parte »

bramava d’aver appo di fe uomini co

sì valorofi, da quali ſperavano di con

feguire ogni vero vantaggio. I

|- »

[]
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In fatti i Normanni appreſtarono "T:
ben toſto importanti ferviggi all’Ita- по 18. -

lia tutta, ſotto la condotta d'un gran 24. ****

Signore appellato Melo; uomo invero 9.

illuftre, e di cui fà d’uopo divifarne

quivi il merito. Queſti era di Bari, ed

erafi fegnalato per le fue azioni, fua »

condotta, e ftraordinaria prudenza-,

fendo che i fuoi compatrioti ſoffriva

no con impazienza il dominio de’Gre

ci, mentre un Uffiziale novellamente

ftabilito,fotto’l nome di Catapano, rẽ

devalo vie più infopportabile, che »

mai per l’ addietro aveffero durato :

cgli partecipò al rifentimento delle

genti, difua patria; e ritrovandole di

ípofte ad una rivoluzione, poftofi alla

loro teſta con un altro valent'uomo,

chiamato Datto, fuo cugino; veggen

dofi in tal guifa fornito, fi promife di

dare alla fua patria la libertà brama

ta . Mà che prò lo ſperare ne popoli

incoſtanti, che nulla tardano à diveni

re infedeli . Quei di Bari veggendo l’.

armata de’Greci, ch’apprefavafi alla

loro Città; in vece di penfare à difen

derfi, attefero folamente à rappacifi

carfi à coſto di Melo: offerendo à fuoi

InC
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|

nemici di darglielo nelle mani, del che

accorgendofi Melo, toſto fugiffene »

furtivamente ad afcoli con Datto, ed

ivi non tenendofi à baftanza ficuro,

ritirofi ben anche più lungi, finche i

fuoi perfidi Cittadini per guadagnarfi

la buona grazia de’ Greci, inviarono à

Conſtantinopoli Maranta fua moglie,

e’l fuo figliuolo Argirio. Confoloffi

Melo in un trattamento sì crudele ,

colla ſperanza di vendicarfehe, e con

cepilla in arrivando à Capua, ove ri

trovò i Normanni, che dianzi eranvi

giunti. Egli era già confapevole del

„loro valore ; avendo fovvente incon

trato nelle fue fcorrerie un qualche di

loro , ch’andava à vifitar Monte Cafi

no , cui avea pregati di far venire in ,

Italia, al più che potevano, i loro cõ

patrioti per guerreggiare fotto la fua

condotta : quindi ritrovandoli oppor

tuni à fuoi difegni, per le grandi pro

meffe, che fece loro, fi diedero al fuo

ferviggio; ed avendo levato eziandio

altre truppe appo de’ Principi Lom

bardi, delle quali follecitava il foccor

fo, fece un armata , cui immantinente

menò contra de’Greci, cui avendo af

fa
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- . . ., contra de Greci ; ò pureiche veniffe->

- - -

- -

- * *

faliti , in trè battaglie confecutive li

| . disfece, e fi refe padrone di parècchie

Città della Puglia : mà pofcia perdet

; te tutto ’l frutto di fue vittorie nel

"" quarto combattimento, che accadde

preſſo la Città di Canne, luogo già ri

: nomato per l'antica disfatta de Ro

e: mani.Egli quivi fù vinto più tofto per

:lò tradimento d’un de fuoi, che per la

forza de’ Greci". I Normanni gli fi—

“: mahtennero fedeli, e combatterono 1o18.

::: con eſtremo valore; avvegnache con

***: gran perdita delle loro genti: il perche

｢驚 veggendo il ſuo partito affai de

"bole, per poterlofoftenere fenza un :

' rilevante foccorfo, raccomandò tutti

* * * ſ- ... - - - - - -

,,..., i Normanni, che gli reſtavano à Pan

, : dolfo di Sant-Agáta, Principe di Ca

$:'... pua, ed à Guaimario, Principe di Sa- of 4 ze.

Îerno, e toſto partiffi per Alemagna . 3°

per ritrovare l’Imperadore Errico, à

. . . cui rapprefentò lo ſtato lagrimevole

. dell’Italia , che ſtava in pericolo d’ef

fère finembrata dall' Imperio d’Occi

dente, e volle in tal guifa, in riguardo

, , de fuoi più particolari intereili obli

, garlo ad inviare una groffa armata

' *: *, , , , , , ; ::: - egli

* "" 'ぶ ｡ー｡ ふ・27い下。
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egli fteffo in perfona à comandarla • ;

perciò ben due fiate fece quel viag

gio, e nel mezo di queſti affari finì la

fua vita appo d’Errico. -

Quantunque i Normanni nella--

morte di Melo faceffero una gran per

dita ; tuttavia non reſtarono puntoه1.ةمء

39:
-

----

” ſenza impiego: conciòfiache Adinolfo

Abbate di Monte Cafino fervifli di lo

ro per difendere i beni della Badia »,

cõtra le violenze de' Conti d'Aquino,

che l’ ufurpavano in guifa tale, che->

fembrava ch’ aveſfero avuto diritto di

vivere à fpefe del Monaſterio. I Nor

manni li ridustero al dovere, guardan

do di continuo un Borgo, appellato

Pinlatario , ove tenevano il pofto ;

adempiendo con tutta la follecitudi

. . . . ne, e fedeltà poſſibile la commelope,

*

- , -

- - - - -

.* # :

che loro era ftata data. }

2. D’altronde una truppa de loro

compagni avea feguito Datto,che col

la fua famiglia erafi ritirato fotto l’au

fpicj di Papa Benedetto Ottavo nella

torre del Garigliano, ch’era del domi

nio della Chiefa: pareva à Datto d’ef

, fer in ficuro; pofciache la Città di Ca

pua lo copriva dall’infulto de’ Greci =

- mà :
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mà Pandolfo di Sant-Agata tradì la .

cauſa del fuo paefe per un trattato, in

cui l’Abbate di Monte Cafino fuo fra

tello fecegli aver parte. Bogano no

vello Catapano avendo fatta una gran

donazione à queſto Monafterio, avea

tirato per tal effetto ne fuoi intereffi

Adinolfo,il quale induffevi Sant-Aga

ta. Queſti, che dianzi avea inviato all’

Imperador di Conftantinopoli per

omaggio della fua divozione le chiavi

d’oro, non poteva far dimeno di dar il

paffaggio à Bogano, che colla fua ar

mata venne ad affalir Datto nel Gari

gliano. -

Gli affediati fi difefero con molto

coraggiọ per due giorni; mà alla fine

abbifognò, che ºl valore cedeffe alla--

forza. Bogano prefe la piazza, e trat

tò con eftremorigore tutti coloro,che

vi rinvenne: fuorche i foli Normanni,

in riguardo d’una calda preghiera–. ,

che l’Abbate di Monte Cafino glie ne

fece. Mà non usò pietà con Datto, e

queſto diſgraziato Capitano condotto

in Bari foftenne il fupplizio de parri

cidi; effendo ſtato buttato in mare en

tro d’un facco, º

B Egli

–z
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slab. t. 3.

г. I. Ваг.

gятr Io17,

Egli è d’uopo di collocar verfo

queſto tempo la fpedizione particola

re d’un Signore, di cui un Iſtorico

Franzefe favella; fe però ella è diffe

rente da quelle, che fopra abbiamo

divifate : mercecche la fomiglianza--

del nome, e de” fucceffi potrebbono

farne dubitare. Che che, ne fia ecco

qualmente Glabero, l’Autore , che—»

dianzi hò citato, ne rapporta l’avve

nimento. Un Cavaliero di Norman

dia appellato Rodolfo, effendo incor

fo nella diſgrazia del fuo Principe »,

non pensò molto à ciò,che in tal con

giuntura dovea fare: mentre l’efemplo

d’Oſmondo baftevolmente glie l’addi-

tava: quindi venuto in Italia, s’intro

duffe da Papa Benedetto ottavo,à cui

avendo efpoſto tutte le fue fciagure;

per non sò che di valore, e rifolutez

za , che il Papa gli ravvifava nel vifo,

gli fi affezionò in modo,che moſtrogli

i fegni della ftima, che faceva di fua ,

perfona; e che avrebbe un eſtrema in

clinazione d’ opporre un guerriero

come lui all’ infolenza de’ Greci. Ro

dolfo confentì di buon grado à ciò , .

che da lui defideravafi; cheperciò do

man



Di Sicilia, e di Napoli. 19

mandò il foccorſo, cui il Papa gli con

cedette, per andare ad unirfi co’ Si

gnori Lombardi , ch” erano in Bene

vento per metterlo alla teſta delle loro

truppe; fi efeguirono le intenzioni del

Pontefice , e riuſcì bene il tutto. Ro

dolfo tagliò à pezzi buona parte de’

Greci; gli altri, che ſtavano nel reſto

della Puglia, avvifati del difaftro, s’

unirono in un corpo per venire con

tra di lui ; ed egli di bel nuovo li

vinfe , obligandoli ad abbandonar

molte delle loro piazze; il perche veg

gendofi cosi indeboliti furono obliga

ti d’inviarne con preftezza l’avvifo à

Confiantinopoli per far venire üna

volta più truppe di quelle, che non

aveano avute dapprima. . . . . -

Intanto il rumore delle azioni ,

che una mano de Normanni faceva-,

nella Puglia, fi fparfe dapertutto,e lu

fingò sì fortemente gli animi de’ loro

compatrioti , che venivano per tutte

le parti del paefe, gli uni appo gli al

tri à partecipare della gloria, che la »

loro nazione acquiſtava in Italia . Il

Duca Riccardo ne fù moffo egli anco

ra; quindi nõ folamente non arreftaya

|- В іј più
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più i fuoi fudditi, come dianzi avea º

fatto; mà vie più animavali egli ftesto

à partire . Intanto sº incaminarono

molti per terra, i quali s’incontraro

no in uno ftretto delle Alpi, chiama

to il Monte Giove, ch” era guardato

dagli abitanti, che non vi lafciavano

paffar perfona fenza pagare una certa

fomma di danaro. I Normanni, che »

non aveano punto che dare; e che d’

altronde non erano uomini da farfi ar

reftare, furono obligati di venir alle •

mani, come tofto avvenne : onde affa

lite le guardie s’oppofero fortemente

ad ogni qualunque gran violenza, che

gli ufaffero,dopo di che avviarõfi colla

medefima fpeditezza à 'foftenere l’ ar

mata di Rodolfo.Mà queſto Capitano

veggendo, cheºl numero de’ſuoi com

patrioti fempre à poco à poco dimi

nuivafi; e che non abbifognava fperar

grandi conquiſte da foldati del paefe,

andò in perfona,come avea fatto Me

lo,à ritrovar l’Imperadore Errico, per

rendergli conto dello ſtato degli affari

d’Italia. L’Imperadore, per mille ca

rezze, e ricchi prefenti, che gli fece;

dimoſtrogli l’altiffima ftima, in cui l’

- - a VCast

|
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avea; ed aderendo efattamente à fuoi

confegli, fece una rilevante ſpedizio

ne nella Puglia,nella quale i Norman

ni ebbero maggior parte.Rodolfo con

molti de’ fuoi ritornò pofcia in fua pa

tria fregiato d’alloro, ove il Duca Ro

berto cortefemente l’ accolfe : fem

brando, che aveffe già mandato in–.

oblio l’errore, che avea per l’addietro

commeffo, e che in fatti erafi bafte

volmente fcancellato per la gloria-s ,

che avea alla fua nazione acquiftata_s.

Intanto reſtò un numero confiderabi

le de Normanni in Italia , cui l’Impe

radore teneva impiegati,à mantenervi

l’autorità, che dianzi avea ſtabilito

colle armi nella fconfitta de’ Greci, e

nel gaftigo de’ due Principi Lombar

memur

Ι Ο22ο

di, ch’aveangli mancato di fede.Onde

l’Abbate di Monte Cafino Adinolfo

fù coſtretto dį fuggirfene in Conftan

tinopoli, el fuo fratello Pandolfo di

Capua meffo ne’ ferri, fù inviato in .

Alemagna. Errico fù obligato à ri

chiamar la fua armata, à caggione de

gli ecceſſivi caldi della Puglia, cui gli

Alemanni, onde ella era compoſta - ,

non potevano più foffrire : il perche

B iij COII
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confidò i difegni, ch’ avea full’Italia à

Normanni, a” quali raccomandò ſpe

zialmente di foccorrere, qualora la »

bifogna il richiedeffe, i due nepoti del

rinomato Melo,cui pocanzi avea fatto

Conti, e Pandolfo di Teano, fatto

Principe di Capua in vece di Pandol

fo di Sant-Agata. Per grande obliga

zione, ch’aveffero i Principi Lombár

di à Normanni, de’quali s’erano tanto

ben ferviti contra de’Greci,comincia

rono pofcia à difprezzarli; fia perche

credeffero di non aver punto bifogno

di loro; fia perche la fentiffero male »

in vederli intereffati nel fer viggio d’

Errico . Eglino li laſciarono errar nel

bofco ſenza nè pure conceder loro un

luogo di ritirata : anzi giunfero infino

à negar il foldo, ch” era in coſtume di

dar loro. Una sì villana ingratitudine

non danneggiò che all’ingrati ; mer

cecche i Normanni non avendo talen

to di fopportar queſt’ingiuſtizia, pre

fe le armi contra degli Abitanti del

paefe, giunfero ben tofto’à fine di far

li ftar à difcrezione, e per ottenere.»

più ſicuramente ciò, che volevano, fi

fecero un capo della loro nazione . Il

pri- -
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primo adunque, ch’eleffero, era vera-ஆ Gem,

mente abile à mantenere i loro inte-激加

refli: appellavafi queſti Turftino, Uo

mo di merito fingolare per lo poſto, à

cui innalzavafi. Avea fopratutto una »

forza di corpo, preffo che miracolofa:

quindi rapportafi di lui,ch’effendo an

cora in Normandia, tirò fuori dalla •

gola d’un Lupo una Capra,ed entran

do in furore il Lupo per vederfi tolta

la preda, Turftino lo prefe à man pie

na , e buttollo dirimpetto ad un muro

così à bell’agio, come fe fuste ſtato un

cagnolino. Un Uomo di queſta fatta--

dovea effer molto temuto dagli abi

tanti della Puglia; perciò altro non =

cercavano, che torlofi davanti colla

morte : mà il timore fece loro cangiar

difegno fotto grấdi apparenze d’ami

cizia, infino à condurlo in un luogo

di fpaffo, ove addivenne una cofa, ch”

avrebbefi pena à credere; qualora non ,

fuffe rapportata da un Autore fedelif

fimo, Egli fi tiene,che que lo conduf ganz|- - * _ • g/ſ4/s

fero in un luogo, ove ritiravafi un a čem. /.

Dragone di fmifurata grandezza,e to- eit. /29

fto, che s’accorfero, che s’apprestava

quel feroce animale, dierọnfi tutti豐 -

Jv L
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fuga; abbandonando Turftino, che s

reftò forprefo da quel fucceffo, di cui

n’addomấdava la caggione al fuo Scu

diere, che gli ſtava à fianchi : quando

ecco, che vide apprefſarfi il Dragone,

i di cui occhi sfolgoranti fembravano,

che fcintilaffero fiamme dapertutto, e

la cui gola miancciava d’inghiottirfi

la teſta del fuo cavallo : mà egli fenza

punto fmarrirfi, cavò fuori la fciabo

la, e fcaricò fulla beſtia un colpo sì

terribile, che roverfciolla preffo che

morta à terra,ed egli ancora morì per

cagione difua vittoria; pofciache il

fiato infetto del Dragone ſpirante av

velenollo, e trè giorni dopo morinne.

Mà non vi mancarono ſucceffori va

levoli à vendicarfi di fua morte. Il più

ragguardevole fù Ranulfo, che giun

fe il primo in Italia in qualità di Prin

cipe, il quale nõ avendo tutta la forza

neceffaria per efeguire i fuoi difegni,

gli fù d’uopo di fuþplirvi colle indu

ftrie : intanto il Principe Teano di

Capua effendo allora in difcordia con

Guaimario di Salerno, Ranulfo fece »

lafciare à fuoi il partito del primo, dal

quale erano ſtati malamente ricono

fciu
-
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fciuti,per collegarfi in tutto col fecon

do, che non molto meglio di quegli

erafi con effo loro portato, fe bene .

fuffe più potente. In fatti Guaimario

avea acquiſtato la buona grazia di

Corrado, fucceffore d’Errico;ed avea

ottenuto eziandio da queſto novello

Imperadore la liberazione di Sant

Agata, ch’era fuo parente; cui pre

tendeva di far rientrare nel Principa

to di Capua. Sant-Agata foccorſo da

Guaimario, e da Normanni, andò à

Capua ad affediar Teano, il quale fi

о4. А. т. е.

59

difefe per fei mefi : mà veggendoſi ri

dotto all’eſtremo, ritiroffi in Napoli,

ove da Sergio, che n’era Duca fù cor

tefemente ricevuto. I Normanni vol

lero, e con ragione, prevalerfi de’fer

viggi, che pocanzi à Guaimario , e »

Sant-Agata aveano appreſtati , per

procurarfi vantaggi ſtabili, e durevo

li;e quantunque coloro non s’affrettaf

fero molto à riconofcerli, non poteva

fi impedire che da loro fteffi il faceffe

ro; ſtabilendofi dove meglio poteva

no. Coftoro cercavano un luogo, che

fuffe baftevole per farvifi una cõmoda

abitazione; e prefero dapprima un •

|- luo

* .
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luogo, cui credefi effer oggi giorno

Pozte Felice, che pareva fertillíſimo:

mà quando fi difpofero à fabricarvi

rinvénnero il fondo della terra, ch’era

un pantano; che perciò l’abbandona

rono per girne là vicino à fabricar la

Città, che pofcia fù chiamata dal loro

nome Averfa la AVormanna, cui pof

fedettero cól titolo di Contado per le

caggioni, che foggiugnerò quivi ap

presto . .

Sant-Agata,chef fempre d’un

animo maligno, non poteva foffrire,

I O3O.

О/?. Л. 2. г.

59,

* -4 =

che Pandolfo di Teano aveffe trovato

appo di Sergio sì lungo afilo; onde lº

anno feguente moſtrogli il fuo mal”

animo, con voltare contra di lui le fue

armi, e conquiſtò la Città di Napoli ;

coſtringendo Teano di盟景
Roma, ove ben tofto finì la vita in un

miferabiłe efiglio . Sergio fù trattato

con guari ingiuſtiziä, non avendo po

tuto ottener foccorſo, cui chiefto da?

Normanni tofto glie l’appreſtarono

tanto di buon animo, quanto afficu

rolli di trattarli affai più generofa

mente di quello, che infin’allora altri

Principi Lombardi non avean fatto.

Sù
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Sù queſte promeffe l’ aggiutarono à

rientrare nel fuo Principato,e ne fcac

ciarono Sant-Agata trè anni dopo,

da che fe n’era impadronito. Sergio

offervò loro la parola , e fece con effi .

una ftretta alleanza, come altresì fi

fposò una parente di Ranulfo,e diegli
col titolo di Contado tutto il territo- 4??. '; I•

rio della Città, che fabricavano i

Normanni, e che copriva il Ducato di

Napoli, e come egli ftava applicato à

mantenerli in una eſtrema avverſione

col Principe di Capua, fi tiene , che—»

da queſto quella Città fuffe nominata

Averfa. - -

Ranulfo veggendofi ftabilito, at

tefe à fortificarvifi , ed incominciò à

trattarfi da Principe; onde inviò degli

Ambaſciadori al Duca di Normandia

ad invitar i fuoi compatrioti, che ve

niffero à guftar con effo lui l’amenità

del paeſe, ove già poffedeva un sì va

go Contado, di cui potevano à bell'

agio farfi intieramente padroni . In

queſta occafione venne di bel nuovo

in Italia un numero più grande de'

Normanni, che per l’addietro fuffevi

giunto, e aõ queſti vennero i figliuoli

|- - prie.
|

|
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#

primogeniti di Tancredi d’Altavilla, }

Capo della famiglia, onde furfero gli ;

Eroi di cotefta Iſtoria. -

|- ueſti era un Uomo di qualità

:: de’ contorni di Coſtanzia field baffa |

© /eg. Normandia; e fe bene non fuffe mol- ·

to ricco, ed altro non gli reftava di :

. patrimonio de’ſuoi Anteceffori, che il

feudo d’Altavilla, di cui ne portava il

nome; con tutto ciò non pensò punto

à ftabilire i fuoi intereffi, in ifpofando

qualche Signora doviziofa; mà volle »

prenderne una, che avefie infieme na

tali, e virtù. Quella, che prefe per

ifpofa, appellavafi Moriella ; dopo la

cui morte, ne prefe un altra delle iftef

fe qualità della prima, che nomavafi

Frafenda. Egli ebbe da amendue .

i maritaggi un gran numero di fi

gliuoli, degni invero di lui. Ebbene .

cinque da Moriella, cioè Guglielmo

, fapranomato Bracio di ferro, Drogo
ne,ed-Umfredo,che furono i trè primi h

Conti della Puglia,e pofcia Goffredo, į

e Serlone . Gli altri fette, gli ebbe da

Frafenda, il primogenito de’ quali fù

Roberto fopranomato Guifcardo, ch”

è lo fteffo, ch’in antica favella nor-.

* – man
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manna fcaltro, ed aftuto, che divenne

Duca di Puglia, e di Calabria, il fe

condo fù Maugerio, il terzo Gugliel

mo,il quarto Alveredo, il quinto Um

berto, il feſto Tancredi, il fettimo, ed

ultimo fù Rogiero, che conquiſtò la •

Sicilia, e ne ſtabilì la Monarchia.

Queſti dodici fanciulli furono

allevati fecondo il merito de’ loro na

tali in gran fentimenti di pietà,d’ono

re, ed in tutti gli effercizi, che all’arte

militare vie più s’affacevano : furono

accoſtumati al maneggio de cavalli, e

delle armi, e ftavano fempre occupati

in tutte le cofe , che fono valevoli à

fornire lo fpirito, il cuore, ed il corpo

de’giovani di chiaro fangue. -

Alla mifura, ch’effi crefcevano in

età, s’avanzavano altresì in faviezza :

quindi veggendo, che’l loro Padre nõ

era di foftanze baftevolmente provve

duto; e temendo, che dopo fua morte

un qualche tenue retaggio aveffe in

fra loro à dividerfi, erano in continue

difcordie : che perciò penfarono di

prevenire un sì gran male; e rifolven

do d’avanzarfi ciaſcuno dalla fua par

te; convenuto, che i primogeniti驚 -

V112
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viffero d’efemplo à cadetti, ufcirono i

primi dalla lor patria,

In fatti effendo eglino andati à

1o35. tentar la forte in diverfi luoghi, alla

Ibid. per fine giunfero in Italia cogli altri

Normanni, ove dapprima militarono

fotto’l Principe di Capua, e pofcia cõ

Guaimario di Salerno,il quale ricono

fcendoli per giovani infra gli altri del

la nazione diftinti , ebbeli ancor egli

in gran conto : mercecche queſto

Principe, fuffe per inclinazione, ò per

politica, avendo fempre ferbato appo

di fe i Normanni , ne faceva una ftima

grande. Avea ancora impegnato l’Im

perador Corrado di dar à Ranulfo l’

inveſtitura del Contado d’Averfa; mà

pofcia come la lor potenza fempre vie

più accrefcevafi, gli fi refe fofpetta . Il

credito, che s’acquiſtavano fpezial

mente i figliuoli di Tấcredi in Salerno

medefimo, gli dava qualche ombra ,

quantunque non ofaffe di moſtrarlo .

Onde trovando l’occaſione d’allonta

nare da fe onorevolmente quelle per

fone,à cui temeva ugualmente fºr be

ne, ò male in fua cafa, non lafciò paf

farla. Ecco adunque quella, che gli fi

offerfe. Ef
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1

Effendo ftato ammazzato l' Im

peradore di Confiantinopoli Romano

Diogene da Michele Ducas, cui il po

polo pocanzi avea innalzato ful Tro

no; volle queſti giuſtificare con una ri

levante conquiſta la fua eleziợrte,e di

fegnò di ſcacciar dalla Sicilia i Sara

ceni, e rimetterla ſotto’l dominio de?

Greci, inviando à tal effetto un arma

ta in Italia ſotto la condotta di Gior

gio Maniace; il quale effendovi giun

to, mife il tutto all’opra, per efeguire

i difegni del fuo Sovrano. Quindi pre

gò in nome dell’Imperadore il Princi

pe di Salerno di fargli avere alcuno di

que” prodi Normanni,che pocanzi nel

fuo paeſe aveanfi acquiſtata tanta ri

putazione ; afficurandolo, che fe glie

l’ otteneffe non mancarebbe occaſione

di riconofcere, e ricompenfare un tal

ferviggio, - - - 2 |

Egli non abbifognava à Guaima

rio , come fopra vedemmo, far tante

promeffe, per farlo confentire à ciò,

che cercavano. Queſti affai più, che

Maniace defideravā di dargli i Nor

manni, a” quali Guaimario efpofe la

cofa ; la dimoſtrò loro per tutti i ''
|- - - 8
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ghi valevoli à muoverli ; ed aggiunfe

ancora da fe medefimo promeffe mol

to vantaggiofe à quelle, che gli avea

fatte in nome dell’Imperadore: di ma

niera che non durò molto ad inđurli

à ciò, che pretendeva; mentre confi

derando effi, ch” eravi gloria d’acqui

ítare, ed ove ſtabilire i loro interefli,

baftaya loro, ſenza inquietarfi delle

intenzioni, ch’avea Guaimario, di cui

non laſciavano punto d’avvederfi; on

de accettarono il partito, che propo

neva loro, e partirono da Salerno nel

numero di trecento , avendo alla lor

teſta i figliuoli di Tancredi, Gugliel

mo, Drogone, ed Umfredo,

Non puoffi efprimere la gioja,

ch’ebbe Maniace in veggendoli . La

loro prefenza afficuravalo del felice

fucceffo della fua imprefa, ed imman

tinente fè preparar la flotta; e partito

per dar fondo in Sicilia, giunto in »

Meffina, affediolla. I Meffinefi dappri

ma fi difefero valorofamente ; facendo

fovvente delle fortite , delle quali i

Greci reftavano fpeffe fiate maltratta

ti: mà da che s’avanzarono i Norman

ni,la ſcena mutò ben tofto apparenza

- - I Sa
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I Saraceni fconcertati per una manie

ra di combattere, tutt’altra da quella,

che conoſcevano , ebbero bel tempo

per far gli ultimi sforzi à mantenerfi;

ed effendo affaliti con un aria furioía,

furono feguitati infino alle porte del

la Città con grande ucciſione . Gli

abitanti ſpaventati dalla commozio

ne, non penfarono ad altrô, che à ren

*

derfi, come fecero. Maniace veggen- Faſci, sam.

do, che à foli Normanni tenevafi obli- Malaterr.

gato di quella bella conquifta , rad

doppiò la ftima, in cui gli avea, e fece

loro de’ prefenti con nuove promeſſe,

per animarli fempre vie più à valoro

famente combattere . Avanzofii nel

paefe, e fi refe padrone d’un gran nu

mero di pofti rilevanti ; arrivando in

fino à Siracufa , ove Arcadio, che vi

comandava, venne innanzi all’armata

de’ Greci ; l’affaltò , e la mife in difor

dine, del che fortemente gloriavafi :

quando ecco, che Guglielmo fcarico

gli ſopra con furia un colpo di lancia,

che lo roverfciò morto à fuci piedi . I

Greci, e Saraceni ne reſtarono ugual

mente ftupefatti, e tienfi, che in queſt'

occaſione diefli à Guglielmo il fopra

|- - - |- է Q
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nome di Braccio di Ferro. -

Intanto gl’ infedeli dopo aver

perduto il loro capo, riunirono tutte

le loro truppe ; ed avendone fatta un’

armata di fettanta mila uomini , ven

nero di bel nuovo à preſentar la bat

taglia à Chriſtiani . Guglielmo ed i

fuoi fi mifero alla tefta de’ Greci, fo

ftennero il conflitto col loro valore, e

reſtarono pienamente vittoriofi - Infi

no à che queſti feguivano molto lungi

un gran numero de’nemici, ch’aveano

poſto in fuga;i Greci reſtarono al cam

po di battaglia , ed approfittandofi

della vittoria, in cui altra parte non -

aveano avuto, che di ſpettatori, pre

fero tutte le ſpoglie deº Saraceni , e le

divifero infra loro : ſenza lafciar nulla

à prodi Normanni, che le avea no sì

valorofamente comperate. Erano effi

già mal fodisfatti; pofciache folamen

te à Greci davafi il comando delle »

piazze, fenza farne parte anche à loro,

come infieme erano convenuti. Fecero

adunque domandar à Maniace, com”

egli la fentiva, e fe approvava ciò, ch”

era avvenuto. Il Capitano Greco al

trettanto ingiufto, quanto i Soldati

- ста
·
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Prano ſtati infedeli, fi tenne offefo da

queſta domanda; e riconoſcendola co

ne un atrentato alla fua autorità , fe »

a prefe con quello, che glie la fece .

Quefti era un valentuomo Lombardo,

appellato Arduino, cherafi accompa

gnato co”Normanni, il quale fapendo .

perfettamente il greco, ferviva loro d'

interpetre.A coſtui venne in acconcio

di portar coteſti lamenti al Generale,

da cui altronde credeva averne rice

vuta un ingiuftizia: pofciache avendo

pr efo un bel cavallo da un Saraceno,

cui avea roverfciato à terra, gli fù ri

chiefto da parte di Maniace, al quale

negandolo, gli fù tolto per forza. Ma

niace dopo queſta refiftenza no’l mi

ava più di buon occhio; e non riftet

e molto à farlo punire dell’ardire, col

quale à favor de Normanni favellava,

- ecelo intãto fruftare intorno al cam

po; ed in tal guifa rimandollo da chi

veniva inviato : L’ignominia cafcava

ntieramente fopra de Normanni, í

quali la fentirono fortemente : di ma

niera che volevano ful cặpo isteſſo di,

repente prendere le armi contra de’

Greci, perifcancellare col loro fangue

- C ў l’in
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l’ingiuria, che dianzi aveano ricevuta:

mà Arduino, avvegnache non poco

fdegnato,impedilli di vendicarfi sì to

fto; affine di farlo con più frutto, ed

andar nella Puglia à rifarfi del torto ,

che loro facevafi in Sicilia; e moſtran

dofi più fcaltro de’fteffi Normanni,im

pegnolli à diffimụlar come lui, infino

à che fi fuffe adempiuta una tał cofa,

che gli vagava per la tefta, la cui efe

cuzione era neceffaria à fuoi difegni.

Egli venne à comparire davanti

Maniace con abiti da fuo pari , come

fe gli aveffe ricevuti da Normanni per

ricompenfa del mal trattamento, che

per loro caggione avea fofferto. Mo

ftrava invero d’efferne confolato, e º

trattenevafi tranquillamente con tutti

i Greci fuoi conofcenti; il perche ebbe

modo di venire à trovare il Secretario

di Maniace,ch’era del numero de fuoi

amici: guadagnollo vie più co prefeņ

ti, che gli fece ; ed oprò tanto, che—»

ottenne un paffaporto, per andar in–.

Calabria con alcuni de fuoj. Maniace,

che à nulla di ciò penfava, dimoſtrava

effer affai contento delle umili,e docili

maniere d’Arduino; onde fridev
- f - - [1C

*-
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nel Campo della ſua fimplicità, e dell’

affronto di coloro, cui avea sì mala- |

mente trattati . Mà non durò molto il

rifo; imperciocche coftoro una notte »

furtivamente fi ritirarono , ed attra

verfarono il Faro col favor del paffa-

porto fenza alcun’oftacolo . Fa/?/. Bon

Leggefi nelle Iſtorie moderne -,*“

ch’ effi aveano ottenuto da Maniace »

ſteffo la licenza di paffar in Calabria,

per farvi il quartiere d’inverno. Ma »

quantunque questo fembri verifimile , Malat.**

un Autore contemporaneo rapporta--

le cofe come fopra le abbiam diviſate.

Che che ne fia, da che effi pofero il

piede in terra ferma, fi mifero à rovi

mare tutto ’l paefe; penfando di ren

Berfene padroni,e ne concepirono una

ben fondata ſperanza. La Calabria, e

a Puglia erano ugualmente indeboli

:e per le guerre civili de’ Greci , e de’

Lombardi, e per le fcorrerie frequenti

de’ Saraceni. D’altronde i Nórmanni

veggevanfi accrefcere per lo gran nu

mero de’loro compatrioti,che da gior

lo in giorno venivano ad unirſi con =

:sto loro; ò dal loro paefe; overo da .

Terra Santa, ove erano andati in pel

C iij le
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legrinaggio : oltre che lo ſtabilimento

di Ranulfo nel principato d’Averfa a

|- conferiva molto à mantenere gl’inte

retii della nazione ; alla per fine i can

giamenti, che avvennero nella Città

di Coſtantinopoli, furono per effi le »

| , congiunture più favorevoli, che po

tevano bramare. |

Hist. Byvät. L’Imperadore Michele foprano

mato Paflagonico, cui l'Imperadrice

Zoe amava, ed avealo follevato all’

Imperio per ricompenfa del commer

zio, che feco avea avuto, cadde in una

forte di mal caduco, e fecefi Monaco .

Queſti lafciò l’Impero al fuo nipote »

Michele Calefato fotto ’l governo di

Giovanni fuo Zio, ch’avea allontana

to dalla Corte dell’ impudica Zoe » :

mà Calefato effendofi incontanente »

refo odiofo per l’efiglio di Giovanni,

à cui tutto dovea,e per mille altre cru

deltà, una potente fazione rimife Zoe

| nel Trono . Onde da che ella vi fù ri

| ftabilita, fcacciò Calefato; facendogli

cavar gli occhi , e fi diviſe l’Imperio

| con Coſtantino Monomaco, à cui ella

v fpofoffi. |

* - - Gli affari d’Italia andavan male ,

^ ,

· à cag
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à caggione di queſti torbidi. Maniace

erafi avviſato d' avvalerfene , per farfi

Sovrano in Sicilia, ove avea avanzato

le fue conquiſte, del che ne fù accuſa

to; e richiamato alla Corte, lo tratta

rono qual ribelle , condannato in una

ſtretta prigione. Queſte diverſe cata

ſtrofi impedirono la Corte di Coſtan

tinopoli d’arreſtare, come era dovere,

samsemmame=namº

1o38.

i diſegni de”Normanni, i quali in quel

mentre aveano efeguito felicemente à

favor loro ciò,che Maniace diſgrazia

tamente avea tentato di fare. Eglino

Branfi fatti Signori nella Puglia, aven

do forprefa la Città di Melfi,fortiffima

per lo fito naturale,quando gli abitan

i non v’attendevano;avendola pofcia

ortificata sì bene,che ne fecero il feg

ģio del loro dominio, alla quale ag

;iunfero ben tofto Venofa , Afcoli, e

Labella. -

Alla per fine i Greci aprirono glí

cchi alla perdita , che facevano in .

talia; riunendo tutte le forze per ripi

liare le Città , che loro erano ſtate ,

nvolate; facendo marchiare contra ,

e”Normanni più di feffanta mila uo

mini. It Generale, che li comandava ,

* С jv ар

I O4O

1ο41.



4O Iſtoria del Reame

appellato Duclione, prevedeva bene ;

che qualora ne riportaffe la vittoria,

dovea côítargli buona parte della fua

armata , cui attendeva molto à rifpar

miare : che perciò volle affaggiar le •

vie dolci in riguardo de’nemici,e man

dò à dir loro, che fi ritiraffero dal pae

fe, che loro rulla apparteneva; e che

s’eglino no’i faccffero di buon grado,

verrebbefi alla forza, coll’ aver ad op

porfi la dimane ad un combattimento

di tutta l’intiera armata de’Greci. Mà

quei, à quali coteſte minaccie face

vanfi , moſtrarono con un tratto affai

fingolare quanto le aveano in non =

cale .

|- Uno di loro appellato Tudexti

fem , ch’era ſtraordinariamente robu

íto, ravvifando il cavallo dell’Inviato

de’ Greci ; veggendolo ben compoſto

accarezzollo:paffandogli lungo il cor

po la mano, pofcia incontanente ſca

ricogli fu’l capo un ifpaventevole »

pugno,che roverfciollo à terra. Il Ca- .

| valiere fece col cavallo un capitom

bolo, che ne reftò fuori di fe fteffo, ed

altro male non incorfe, che la fola–•

paura, veramente eftrema . Per gran–a

s քոO

|
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|

motivo ch’aveflero i Spettatori di rifa,

tutti fi moffero à rialzarlo; e quando

rivenne, per confolarlo gli fi fece un

preſente d’un altro bel cavallo in vece

del fuo. Intanto non rincrefceva loro

d’aver fatto comprendere all’ Araldo

delle armi, ch” un fol Normanno vale

va per un gran numero de’Greci. Egli

concepì bene la cofa, e fecela ben an

che comprendere à fuoi : il folo rac

conto, che ne fece à principali Offi

ciali del filo partito,caggionò loro am

mirazione infieme, e timore; mà pen

farono di non dimoſtrarne nulla, per

timore, che i Soldati vegnendo à fa-

perlo, non fi perdeffero d’animo in . '

quelle congiunture. Onde non poten

dofi più difpenfare di combattere i

Normanni, fi venne ad affaltarli .

Coftoro non aveano più, che , -

inquecento uomini à piedi , e fette

:ento Cavalieri; mà in ricompenfa

veano alla lor tefta i figliuoli di Tan

redi , ch’animavano, e foftenevano i

oro compagni colla loro prefenza ed

femplo : di più ritrovavanfi ugual

mente in tutti i luoghi, per darvi gli

rdini neceffarj; ed operando affai me

glio,
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glio, che non comandavano, giunfero

à dar la fconfitta ad un armata di fef

fanta mila combattenti.

Per maravigliofa, che fembri

queſta rotta, l’Autorė,che la defcrive,

la rende baſtevolmente credibile ; in .

diviſando la maniera , colla quale i

Greci allora guerreggiavano : mentre.

~^

Rºx G

non facevano combattere le loro le

gioni tutte in un corpo, mà le une »

dopo le altre : con ciò pretendevano,

che i nemici,fpingendo contra de’pri

mi tutte le loro forze , non potrebbo

no pofcia più refiftere agli ultimi, ch”

erano recenti . Mà effi non s’accorge

vano, che mancato di refiftere dappri

ma tanto, ch’egli è poſſibile , fi lafcia

à nemici il primo fucceſſo delle armi ,

che accreſce le forze in vece di fmi

nuirle , e che non cofta loro fe non la

pena di vincere, dalla quale i vincito

ri di rado fon travagliati. -

In fatti da che trà Normanni fi

fparfe voce, ch’incominciavali à pie

gare fopra de’ Greci , ne fecero ben -

tofto un orrenda ucciſione ; e non la »

finirono punto, infin à che i Greci

con incredibil preſtezza dieronfi alla ,

|- fuga.-*
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fuga : Cotetta diligenza non diede lo-.

ro fcấpo dalla morte ; perciòche molti

s’uccifero, in correndo per iſtrade–

difaftrofe; e gli altri non fapendo ove

andare, fi buttarono dentro d’una ri

viera , che toſto annegolli. Duclione
medefimo durò molta fatiga, per fal- 緣 /. .ة۰ءا

varfi sù d’un alta montagna; e quando

per qualche tempo ebbe refpirato, ra

gunò alquante delle fue truppe per

imbarcarfi preſſo l’Ofanto, ove ben .

anche fù maltrattato: conciofiache ef

fendo cafcato, allorche per fuggire ----

co’ſuoi ſtava in punto di traverfare il

fiume, fi ritrovò intricato negli arnefi, *»

e fotto il corpo del ſuo cavallo;di ma

niera che farebbe ſtato prefo, fe’l fuo

Scudiero tofło non ne l’avefſe fottrat

to. Del reſto perì un più gran numero

delle fue genti nell’ Ofanto, che nel

Campo di battaglia. Si riguarda an

cora qual maraviglia,che i Greci avẽ

do paiſata queſta riviera à guazzo pri

na del combattimento, al ritorno la ,

invennero ſtraordinariamente avan

zata; come s” ella nom aveffe fininuite, T

overo accreſciute ſpezialmente le fue ,

acque, che per afficurare davantag

፪to
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gio la loro fconfitta, e la vittoria de?

loro nemici .

Intanto la Corte di Coſtantino

poli fù eftremamente forprefa da que

íto difaftro; non afpettando punto un

tal avvenimento per l’ordine efprefſo,

ch’avea dato à Duclione, di non far

quartiere à Normanni, qualora volef

fero refiftere: non dubitando che fuffe

in loro potere di fterminarli. Mà po

fcia il ſucceſſo riuſcẽdo contrario alle

fue pretenſioni, inviò altre truppe, alle

quali non fortì meglio delle prime »,

del che n’accaggionarono Duclione,

e diſgraziatolo, fecefi paffar in Cala

bria un armata, più rilevante della ,

prima fotto la condotta d’un altro

Generale. |

Queſti era Exauguſto di Mala

terra, fopranominato Annone, da cui

fi fperava molto: In fatti egli era un_,

valent’uomo, e figliuolo, per quel che

fi tiene, del Capitano Bafilio, che po

chi anni prima avea infeguito i Nor

manni, quando fotto la condotta di

Melo vennero alle mani la quarta vol

ta co°Creci. Da ch’egli ebbe ragunate

le truppe, che dovea comandare, ra

* , gio
|-

-

*
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gionò loro con tutte le maniere op

portune per animarli, e rammentò i

più illuſtri Guerrieri del loro paefe »,

ch’in, ogni tempo alla Grecia aveano

acquiſtato gloria immortale . Egli

efaggerò la dapocaggine effeminata,

ch'erafi in quelle ultime guerre mo

ftrata , e l’obbrobrio d’efferfi dati alla

fuga tante volte, in prefenza d’alcune

perfone del Settentrione : aggiugne

va , che quegli era un picciolo nume

ro d’avventurieri, à cui l’infolenza te

neva luogo di forza , e che per ifter

minarli altro non faceva'd’uopo,che »

far loro una valorofa refiftenza.

Avendo in tal guifa incoraggiata

彙

I O43-

la fua armata,avviofii contra de’nemi- App. f. 1.

ci, e cercatili con impazienza non du

rò molto à ritrovarli. Coſtoro gli ven

nero incontro verfo Monte Pilofo,ben

lungi di sfuggir’il combattere, fem

brava , che ºl bramaffero qual diverti

mento; fendo eglino accoltumati di

ar fuggire i Greci qual gregge di

montoni. Intanto com’egli è vantag

gioſo animarfi dal preceduto fucceffo;

così parimente è pericolofa la molta .

confidanza. I Normanni, che non-a

|- aVea
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avcano queſta fiata prefe le mifure

giuſte contra d’un armata , ch’era ba

ítevolmente agguerrita, e comandata

da un Generale affai intefo nel meftie

| ro delle armi , fi videro forprefi tanto

più , quanto che non erano condotti

da loro Capi ordinarj; mà da Adinolfo

figliuolo del Principe di Benevēto, cui

aveano poſto alla lor tefta ; fuffe per

toglier qualche gelofia, che infra loro

inforgeva in riguardo del comando ;

overo fuffe per guadagnarfi le genti

del paeſe, facendo loro queſt’onore L.

Che che ne fia, quando vennero alle

mani non fi difeſero punto fecondo il

folito. L’intrepido Guglielmo Braccia

di Ferro era allora ammalato di febre

quartana;ed erane talmente infiacchi

to, che non avea potuto portarfi al

combattimento cogli altri : avea fi pe

rò fatto condurre in un luogo, ove »

poteffe vedere come le cofe avveni

vano . Veggendo adunque che i fuoi

incominciavano à piegare, il difpetto,

e lo fdegno, che ne concepì, gli fecero

toſto fcordar del fuo male: onde prefe

le armi ful campo, vola al luogo della

miſchia; buttafi con furia nell’armata

* * , * ne

*
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nemica; e grida nello ftetfo tempo à

fitoi con voce di tuono. Coraggio ò

Compagni coraggio : invitate me fola

mente; ed in fatti l’adempierono con–.

un ſuccesto sì ftupendo, che l'armata »

de Greci fù tagliata à pezzi, e’l Gene

rale Annone fù miferamente fetto pri

gioniero. I Vincitori lo trattarono con

guari inumanità , ed ignominia per

vendicarfi del diſprezzo, col quale »

avea fparlato della lor nazione. Stabi

irono dapprima sù quello, che fareb

pono di ſua perfona, e rifolvettero di

arne un preſente al lor Comandante : ::::
l’onore Adinolfo. Queſto Principe- 33.Αρριίτ,

menollo in trionfo à Benevento, qual

ervo carico di catene ; e dopo averlo

ſpoſto alle burle de’popoli, vendello,

traffene una rilevante fom na d’ ar

;ento.Non fi sà per qual difavventura

toteſto difgraziato ricadeste infra le »

mani de? Normanni : mà l’Autor della

oro Iſtoria nota efprefſamente , che l’

mmazzarono come un bue , dicendo,

he doveva aver la forte di quel grof

o animale, col quale gli ravvifavano

l’aver non sò qual burleſco rapporto.

Tuttơ e ciò fù baſtante à còfter

- - 1❍a•

|-

-
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Malaterra *
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Capua.

nare ben anche i popoli più generofi

de’Greci di quel tempo; i quali non fi

può ridire quanto reftaffero abbattuti:

mentre non ofavano più di comparire

davanti à i Normanni, nè difenderfi

contra di loro, che dietro le ritirate .

Quindi non erano più in ficurezza per

la violenza, che s’ ufava loro nelle •

fcorrerie, e nel forprendere delle loro

terre: non potevano confervare nè vi

gne, nè oliveti , nè beftiarni ; e diſpe

rando d’aver di che vivere per l’avve

nire , fi rendevano mal grado de loro

Capi, e fi fottomettevano al novello

dominio. -

La Corte di Coſtantinopoli non

fapendo più quai Capitani eleggere,

ebbe di bel nuovo ricorſo à Maniace ,

il quale cảvato da prigione fù inviato

in Calabria. Queſti fegnalò la fua ve

nuta con crudeltà inudite , infino a =

fotterrar i fanciulli ancor viventi, per

inferire terrore nel paefe, ed in fatti lo

concepirono ; che perciò i Normanni

non fecero altro, che ritirarfi dentro

alcune piazze forti de’ loro Collegati.

:º. Mà poſcia furono preſto liberati da
Napoli.

queſto nemico, per l’odio, che contra

s - - / |- - di
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di lui concepì l’Imperador Coſtanti

no Monomaco, che penetrò d’ aver

amendue un ifteffa fignoria. Queſti

facrificò il bene del ſuo ſtato al fuo

oltraggio perfonale ; ed avendolo in- Арр. p. Io.

dotto la gelofia à far perire il fuori

vale, inviò in Italia ſecrete proibizio

ni di preſtargli obedienza . Maniace •

accorgendofi, che fi travagliava a .

malmenarlo , volle da fuoi aderenti

farfi acclamare Imperadore ; quando

ecco, che nel mezo delle acclamazio

ni ifteffe fù uccifo da un Greco, che »

portò la fua teſta à Coſtantino.

I Normanni dopo fua morte non

duravano molta fatiga à riacquiſtare

ciờ , ch” aveano abbandonato al fuo

arrivo; onde per mantenerfi con più

ficurezza,non vollero aver altri Capi

tani, che della lor nazione ; e non re

ftando fodisfatti di Adinolfo, lo depo

fero, per mettere in fua vece Argiro,

figliuolo di quel prode Capitano Me

lo , fotto ’l quale aveano dapprima--

guerreggiato, quando dal loro paeſe

nella Puglia erano venuti . Argiro

avea eccellenti qualità ; mà non s’av

vifava d’ averne tali, che fuffero pro

D por



3Ο Iſtoria del Reame

* Malaterra .

OAf.hz.c.68.

porzionate alla ſtima, in cui era tenu

to : il perche egli dapprima rinunciol

la , infino à che gli fi conferì pofcia–,

queſt’onore fenz’altra ripugnanza; in

nalzandolo sù d’uno fcudo fecondo la

maniera ufata in quel tempo da po

poli di Francia. Per gran merito ch’

egli avelle, non aveano potuto anco

ra i Normanni fotto la di lui condotta

foftenere gli sforzi di Maniace , e cre

dettero far meglio di fottometterfi à

Guglielmo Braccio di Ferro ; onde gli

cedettero la qualità, e’l titolo di Con

te nella Città di Matera, ove Maniace

pochi mefi prima avea effercitato le

fue più grandi crudeltà.

Dopo aver fatto in tal guifa un .

elezione, che dovevali rendere padro

ni, e pacifici poffeffori di tutto ’l pae

fe, penfarono à godere delle loro con

quiſte, divídendole infra loro. A tal

effetto fecero un affemblea in Melfi,

invitando Guaimario loro antico alle

gato con Ranulfo, Conte d’Avería, à

volerviſi trovare . Comincioffi con

dare à Ranulfo la Città di Siponto,

oggi giorno Manfredonia, col Monte

-Gargano, sì celebrato per l’apparizio
IlC
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ne di San Michele; e per la divozione,

che vi fà concorrere i popoli da ogni

parte: dopo diedefi la Città d’Afcoli

à Guglielmo Braccio di Ferro, confir

mandogli il titolo di Conte,che di co

mun confenſo già gli fi era conceffo,s”

affegnò Venofa à Drogone , Labella

ad Arnolino, Monopoli ad Ugone »,

Trani à Pietro , Civita à Gualtiero,

Canne à Rodolfo, Monte Pilofo a .

Trifcumo, Trigento ad Erveo, Ace

renza ad Afcletone, Sant’Arcangelo

ad Umfredo , ed altrettante ad altre –>

perfone di conto della nazione, à pro

porzione del loro merito, e de’ loro

, , ferviggi; e quei d’Arduino non furono

mefi in oblio. In tal guifa fi diviſe il

tutto ; fuorche la Città di Melfi , ch”

era la prima, e la più forte piazza , ,

ch’infino allora aveano acquiſtata, cui

vollero, che fuffe commune à tutti i

Signori, per ragunarvifi, qualora gli

affari il richiedeffero. Di più fecero

gran doni ad altri Cavalieri, che di re

cente eran venuti di Normanđia,ò pu

re dalle altre Provincie della Francia

ad unirſi à i novelli Dominanti ; infra

de’ quali devefi accontare Guglielmo

D ij di
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mà dopo avendole cuſtodite troppº

di Mont-réul,Arnolfo di Grant-Menil,

ed Ourfel di Bayeul , di cui la rino

manza è reſtata illuftre nella Norman

dia, e la di lui cafa fi mantiene ancora

in Parigi, ed in Roano nelle prime

cariche della Toga. I Capi de? Nor

manni fi riferbavano preffo che nulla;

tenendofi fempre baftevolmente ric

chi, quando s’obligaffero prodi guer

rieri, valevoli à confervare, ed avan

zare le loro conquiſte, ed à coteſta

liberalità non vi perdevano punto;e

quanto più fi moſtravano cortefi , al

trettanto fi mettevano in iftato d’ac

quiftar davantaggio.

Intanto come effi sº abufavano

delle loro forze, cosi parimente de’lo:

ro beni; e la loro proſperità fece molti

infra loro infolenti. Il loro dominio

divenne in tal guifa odiofo in diver

fi luoghi d’Italia, ed ifpezialmente in

Monte Cafino, ove alcuni della loro

nazione furono gaftigati della loro te

merità. Coftoro, come fopra divifam:

mo, aveano appreſtati gran ferviggi*

coteſta Badia, della quale eranfi datº

loro à guardar le Signorie, e i Feudi:

be

–
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fi

bene, le fi aveano fatte lor proprie ; il

che era molto contrario alle intenzio

ni dell’Abbate, come egli il manifeſtò

per lo pianto , e pe’l gran rumore che

ne fece: con tutto ciò le cofe queſta .

fiata s’accomodarono per mezo d’un .

omaggio, che promilero di fargli; mà

con queſta fommestione non mancava

no, mal grado di lui , di fortificarfi ir

un luogo della fua dipendenza, ap

pellato il Forte Sant-Andrea . L' Ab

bate fi moſtrava più che mai fdegna

to, e penfava di volerne raggione » :

quando ecco, che Rodolfo, capo d’

una di queſte truppe de Normanni,

venne alla Badia con molti de’fuoi ba

ftevolmente armati.Egli non fi sà quał

fuffe il loro difegno; mà fi credette »

nel Monafterio , che venivano per

prendere l’Abbate, overo per ammaz

zarlo: con tutto ciò può crederfi, che

non fuffero cotanto maligni; mercec

che lafciarono le armi fuori della s .

Chiefa, ove entrarono à far orazione,

Giammai divozione nõ fù più mal'in

tefa,ò più contra tempo. I valletti del

Monafterio ragunandofi nello ftesto

țempo, fi proyiddero delle armi, e de’
e º

D iij ҫа
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cavalli de’Cavalieri, e chiufe le porte

della Chiefa, fi mifero à fuonare tutte

le campane della Cafa. A tal fuono

accorfero colle armi alla mano tutti

gli abitanti del luogo, vaffalli della ,

Badia ; ed entrando nella Chiefa , uc

cifero i Soldati, che chiedevano in .

vano mifericordia: alcuni come puot

tero, dieronfi alla fuga;mà molto mal

trattati, e quindeci ne reftarono fulla

piazza : non vi fù altri, che Rodolfo,

oh. l. 2. r. che fcappò al tumulto, cui i Religioſi
72• fendo fopragiunti, prefo per la mano,

- mifero nella prigione del Monafterio

in luogo di ſicurezza.

Coftoro fervironfi di queſte con

giunture per ricuperare dagli ufurpa

tori tutti i luoghi della dipendenza .

di Monte Cafino, e ne giunfero com

modamente à fine. Non vi fù ch’il fo

lo Forte di Sant-Andrea, che refiftette

con vigore; pofciache i Normanni di

que contorni eranvifi ritirati : quindi

s’ affediò in forma , e come l’ affedio

andava à lungo , i Religioſi , che pre

fiedevano, animarono i loro Soldati in

nome del loro Padre San Benedetto

contra coloro, cui appellavano facri:

4 legi

A
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legi nemici dell’Ordine. Dieffi nella

ſteſſo tempo un affalto generale, e .

queſti fù dall’una , e l’altra parte una

grandine di pietre, e di dardi; mà po

fcia tollevofli un vento affai violento,

che fembrava di rifpingere contra gli

affediati i dardi, che lanciavano,e giu

dicando effi medefimi , ò almeno fem

brando di giudicare , che il Cielo fi

dichiarava contra di loro, fi refero à

difcrezione co” loro cavalli , ed armi .

L’Iftorico di Monte Cafino, che divi

fa ciò che dianzi abbiam detto come

d’un altro Religiofo del fuo Mona

fterio, per dimoſtrare , che queſta.»

fconfitta fù un miracolo, e queſto fù

quello, che dovette confolare i Nor

manni d’ effere ſtati combattuti da’

Monaci. - -

Intanto effi col mal fornito equi

paggio fen ritornarono ad Averfa, e i

loro compatrioti non avendo veduto

le maraviglie vere, ò pretefe, che ivi

nel tempo dell’ affedio erano accadu

te , non così di leggieri fopportavano

.?/оمLa

• • Chron. Caf

certiffimo, rapporta ancora la vifione №n ize:73.

coteſto affronto; il perche volevano

affolutamente vendicarfene. Mà Guai

D jv | Il3
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Malater.

Арр. М. І.

Арр. А. т.

mario loro collegato, ed infieme ami

co dellº Abbate di Monte Cafino fi

frappofe à pacificarli.

La lor nazione ebbe un altra di

fgrazia nella morte del Cõte Gugliel

mo, che fucceſſe verfo queſto tempo ;

il che caggionò loro un dolore incre

dibile, e proporzionato alla perdita L,

che facevano. In fatti egli era il Con

duttore di tutti i loro affari; di manie

ra che niun altro fi meritava d’efferlo:

conciofiache non fi poffono imaginare

più eminenti qualità unite infieme »,

quante nella fua fola perfona fe n’ac

contavano: più indirizzo con miglior

condotta; più intrepidezza, ed ardore

contra de’nemici , con vie più dolcez

za , ed affabilità in riguardo de’ fuoi .

Queſti era fecondo lo ſcrivere d’un .

Autore contemporaneo, un Leone in

guerra, un Agnello nella focietà civi

le, e un Angelo nel confeglio .

La di lui morte fù ben toſto da »

quella di Ranulfo feguita, al quale »

fucceſſe nel Contado d’Averfa Afcle

tino fuo fratello, e poco dopo Riccar

do figliuolo del predetto. Queſte per

dite furono raddolcite, overo riparate



Di Sicilia, e di Napoli. 57
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per la cura , che fi prefero di dar in

mantinente il governo , e’l maneggio

degli affari col titolo di Conte, ch’

avea Guglielmo, à Drogone fuo fe

condo fratello, e per l’arrivo de’ fuoi

fratelli minori , gli altri figliuoli di

Tancredi d’ Altavilla , che giunfero

verfo queſto tempo in Italia. Coftoro

aveano fomma impazienza di venire à

raggiugnere i loro primogeniti, ed il

loro padre ſtentò molto à ritenere due

de’ſuoi figliuoli appo di lui, per man

tenere la fua caſa in Normandia.

Ella ftabilivafi fempre vie più

nella Puglia pe’l merito,e l’accuratez

za di Drogone. Queſti creò Conte »

Umfredo, il primogenito degli altri

fuoi fratelli, e mife Roberto Guiſcar

do filo Cadetto Cavaliero giovine, e

fpiritofo nella Fortezza di San Marco,

fulla frontiera di Calabria. Egli fape

va , che non v’era altri più abile à te

ner in dovere i popoli di que contor

ni , che non ancora erano foggiogati;

ò pure che facevano grandi sforzi,

quanto gli altri cantoni d’ Italia per

ifcuoterfi il novello dominio, il quale

da giorno in giorno ſtabiliyafi, e rag-,

guar:
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I O47.

guardevolmente ampliavafi, il che era

baltevole à renderlo infopportabile,ed

inſieme à farlo comparire dapertutto

ingiufto ; quindi cercarono tutti i me

zi per reprimerlo, e farfi raggione d’

alcune particolari violenze, di cui ve

niva accaggionato.

Egli fi credette d’ aver trovato

queſti mezi per l’arrivo dell’Impera

dore Errico fecondo, il quale nel ri

torno della guerra d’Ungaria, che »

dianzi avea fatta, paſsò in Italia con

una potente armata. Queſti in Roma

fù animato ad operar contra de’ Nor

manni, il che lo fpinfe à venire infino

à Capua , per veder le cofe più da

preſſo ; mà avendo accolto il Conte »

Drogone, e quello d’Averfa, che ven

nero à ritrovarlo con magnifichi pre

fenti, non fi portò con effo loro, come

lo pretendevano i nemici; mà per lo

contrario guadagnato dal merito, e º

liberalità , che ravvisò in efli, volle »

ricompenfarli. A tal effetto diede loro

l’inveſtitura di tutte le Terre , che—»

postedevano; fenza confiderare d’al

tronde il diritto,ch’egli avea sù queſta

parte d’Italia, la quale doyea Pr
all"
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dall’Imperio d’Oriente . Tutto e ciò

dovette caggionare un eſtremo dolo

re alla Corte di Coſtantinopoli, la ,

quale di bel nuovo rifentifi contra de’

Normanni d’Italia.

Egli non era più tempo da pen

fare à cacciarli colle forze, procuroffi

di farlo con artifizio; il perche s’inviò

loro un amorevole ambaſciata . Avea

no eletto per queſta fūzione unUomo gaitz aor.

fcaltro,appellato Argirvo.Queſti ven- 1. 2. summ.

ne nella Puglia carico d’oro, argento,

e preziofi drappi, à ritrovare i Capi di

loro nazione, cui invitò à voler paffa

re colle loro truppe nella Grecia : affi

curolli , che l’Imperadore chiedeva il

loro foccorſo contra de Perfi, à quali .

voleva dichiarare una fanguinofa =

guerra;e che per i loro ferviggi fi pro

metteffero qualunque più gran ricom

penfa. Queſta finezza non li forprefe,

mentre s’accorſero di che fi trattava;e

gli rifpofero con libertà , ch’eglino

non mettevano mai il piede fuor dell’

Italia, fe non quando ne fuffero cac

ciati, il che non penfavano di dover

accader loro.

Il diſpetto di veder mancare un

2T=

1048. .
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-artifizio, da cui molto fi fpera, induce

"95" affai naturalmente à manifeſta perfi

Malater. e. dia . S'accordò adunque Argirvo co
13. App.

gli abitanti della Puglia, che dall’al

tra parte eranvi diſpoſti;sì per propria

naturalezza; sì per l’impazienza,colla

quale foffrivano i loro novelli padro

ni , d’uccidere tutti i Normanni nello

ftefo giorno, che difegnarono: quindi

affine d’afficurarfi ſpezialmente della

morte del Conte Drogone, fi guada

gnò un certo appellato Rifo, ch” era =

de” fuoi Collegati , ed anche fuo

Compare. Queſt'Uomo indegno s’ad

doſsò la commeſſione , e mentre Dro

gone era in una delle fue piazze , ap

pellata Montoglio, cui faceva fortifi

care; allorche egli andava ful beľ mat

tino alla Chiefa, per far orazione , ,

Rifo, ch’erafi nafcoſto dietro la porta,

gli fi avventò fopra, e con un pugnale

finillo; gli altri affaffini, nafcofti anco

ra come Rifo, uccifero un gran nu

mero di gente della guardia del Con

te, non ifcappandone, che pochiffimi.

Lo ſteffo fù efeguito in diverfi luoghi

della Puglia, ove perì una più gran .

moltitudine di coteſti valent? uomini

рек

-
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per quel tradimento, che non ne morì

nella guerra per molti anni.

Umfredo ebbe un estremo cordo

glio della morte di fuo fratello, e del

barbaro trattamento, ch” alla fua na

zione aveano fatto; quindi acciocche

fe ne poteffe vendicare, s’affrettò di

ragunare tutti i fuoi, ed affediò vigo

rofamente il Forte Montoglio, ove »

Drogone era ftato uccifo, di cui dopo

un lungo affedio fi rele padrone , e ->

fattofi liberare l’affaffino co’ſuoi com

plici, feceli morire con differenti forti

di fupplizj rigorofifiimi : con ciò affo

gò nel loro fangue una parte del do

lore, e rifentimento del fuo cuore .

Il General Greco Argirvo volle

farne ragione , mettendofi alla tefta ».

d’alcune truppe, che riunì: mà queſto

avvenne in fuo pregiudizio. Umfredo

gli fù fopra, e lo disfece in tutto, ed.

obligollo à ritirarſi confufo, e vinto,il

che gli tirò ſopra la difgrazia dell’lm

peradore, onde poco tempo dopo ne

morì di dolore. - s

La perfidia de’ Pugliani in tal

guifa reſtò punita : mà non perciò fù ·

arreſtata: al contrario il difonore, e :
1
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Malater.

7. t.

diſperazione d’effere ſtati di bel nuo

vo foggiogati; quando fi lufingavano,

ed afficuravanſi di vantaggio di domi

nare, feceli aver ricorſo à mezi di ven

dicarfi i più vili, ed indegni. Inventa

rono atroci calunnie contra de? Nor

manni,e gli accaggionarono appo del

Papa d’ogni forte di delitto; gli rap

refentarono nello fteffo tempo, ch’

effi s’indirizzavano à lui, qual Padre .

commune, che l’aggiutaffe à fcuoter il

giogo della più trifta nazione , cheL

unqua fuffe ſtata al Mondo;e che que

fti era il tempo di liberarfene , effendo

allora molto indebolita nella Puglia :

laonde non doveafi trafcurare l’occa

fione di mettere quel paefe in libertà ,

ò pure fotto’l dominio della Santa Se

de, à cui, dicevano efli, apparteneva

il diritto; ed alla fine, che per far una

sì bella conquiſta Sua Santità non .

avea à far altro , che comparire con .

un armata, alla quale tofto s’ unireb

bono tutti gli abitanti ; che perciò

non potrebbe riuſcire fe non vitto

riofa.

Per faggio, che fuffe Leone No

no, che allora regnava, fi lafciò for

pren
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prendere da coteſti difcorii , in cui d’

altronde ravvifava grande apparenza Platin. vie.

di verità. Il zelo d’accrefcere il domi- Leºn IX.

nio della Chiefa,refeli più facili à cre

dere ; onde rapportafi una raggione

particolare, ed affai legitima, ch’avea

| Leone di far guerra à Normanni; po

: fciache fi pretende, che queſto Papa oĄ.za.c.36.

: natio d’Alemagna, avea rimesto alcuni

diritti della Santa Sede alla Chiefa di

Bamberga; ed in ifcambio avea rice

: vuto dall’Imperadore Errico Secondo .

: il Principato di Benevento, cui avea =

} dato col titolo di Duca ad un certo

: Signore, appellato Rodolfo : che per-

*: ciò eglino eran” venuti ad affediare »

* coteſta Città, come fe aveffero avuto

Š diritto di conquiſtare tutto ciò, che »

: non poteva far loro refiftenza. La cofa

: fembrava di ſtrana confequenza per

" lo reſto del dominio eccleſiaſtico: di

" maniera che il Papa non iftimò mala

": gevole il portarfi in perfona in una.--

: guerra, che parevagli giuſta, ed an
3 dar incontro ad una vittoria, che pre

fentavafi da ſe medefima. Egli adun

que fi mile alla teſta d’una grofia ar:

mata fornita di truppe Alemanne, dail”
-- 2
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dall’Imperadore avea ottenute, e dº

un più gran numero di truppe Ita

liane. . .s. i 2

uando i Normanni intefero la

novella della fua marchia, ne conce

pirono grande ſpavento; tanto mag

| giormente ch’ avcano perduto i prin

- cipali lor Capi, e la più parte de’ pro

| 1 di guerrieri ; quindi vedevano cafcar

- loro fulle braccia un armata sì formi

|- | dabile,non punto compoſta di Puglia

|- ni, ò Greci; mà d’Alemani Uomini di

ftatura , e forza prodigiofa, pieni di

coraggio, ed abili nell’arte militare »:

che perciò quantunque effi non avef

fero à grado di fottometterfi, in queſt’

occafione giudicarono à propoſito di

non riſparmiarfi, affine di prevenire il

danno, che fi minacciava loro. A tal

effetto mandarono · Ambaſciadori al

Papa, per addomandargli la pace;fup

plicandolo d’aggradire i loro fervig

gi : aflicurandolo , ch’erano pronti a ->

fodisfarlo, ed obbedirgli in tutte le »

cofe; lo pregavano altresì che gli la–

fciaffe folamente in poffeffo delle Ter–

re, che aveano acquiſtate co” loro tra –

vagli, e colle armi; promettendo di rā

gulaT

|

|

:
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guardarle, come dalla Santa Sede in

qualità, di feudatarj le aveffero otte

nute. Il Papa era baftevolmente di

fpoſto à lafciarfi toccare da queſte ri

moſtránze; mà gli Alemani veggendo

gli Ambaſciadori, che non erano sì

alti, come efii , e che non fembrąvano

cotanto robufti, concepirono difprez

zo di tutti i Normanni, e perfuafero

Leone, che fenza vie più fentirli, li ri

mãdaffe via, ò pure nõ proponeffe loro

altra cõdizione, che quella di ritirarfi,

--------–

Herman,

IlPapa cõtra la fua inclinazione parti- i: "#"sar.

çolare,fù obligato à cedere alla ferocią

de” fuoi Compatrioti, e di riſpondere

à Deputati, ch’egli non voleva punto

aver pace con effi, fe non ufcivano d’

Italia . Coftoro gli rapprefentavano

ancora, ch’erano una gran moltitudi

ne per girne omai à cercar altrove »

una ritirata per effi, e per le loro fami

glie : con tutto ciò non erano punto

intefi,il che induffegli à difperazione;

laonde, la diſperazione effendo fov

vente la falute de valent’uomini,rifol

vettero infra loro, che fe bifognava.»

morire di finir gloriofamente la vita, e

d’una maniera, che manteneffe la loro
- T1

адат, 1953,
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riputazione, anzi per le armi, che per

la fame . In fatti non aveano modo di

mantenerfi, perocche l’avverſione ,

in cui gli avean gli abitanti del päèfe,

avea fatto fottrarre loro tutti i viveri:

di maniera che mancava ben afiche'il

pane. Correva il tempo profimo alla

raccolta, ed erano obligati perło mấ

tenimento tagliar le biade ancor verdi

per farle arrofte , ed in tal guifa man

giarle . Malgrado la loro eſtrema pe

nuria non lafciarono ben toſto di

metterfi in iftato di difenderfi , quan

tunque non aveffero più, che tre mila

Cavalieri, e meno gente à piedi, tutte

comandate da Umfredo,Roberto Gui

fcardo, e Riccardo Conte d’Averfa L.

Dalla parte de’nemici Guarnerio, Al

berto Tramondo , Afto, e Rodolfo di

Benevento comandavano truppe in

numerabili d’Italiani, e d’Alema ni;mà

aveano altresì un corpo di fette mila ,

uomini, ove mettevano,e con raggio

ne,la lor principale confidanza.Queſti

erano Soldati di Svevia terribili pe'l

modo di guerreggiare, non fapendo

punto combattere à cavallo , nè fer

virfi della lancia,mà erano d’una forza

fu
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fuperiore, e preffo che invincibile ,

quando combattevano à piedi, molto

deftri à fervirfi delle loro grandi , e_s

larghe , fpade , colle quali foleano

paffar da parte à parte , ò fendere un

Uomo con un fol colpo. Queſte trup

pe sì formidabili pe'l loro numero,e »

per la loro qualità promettevanfi con

ficurezza tanto grande la vittoria co

me fe l’aveffero già riportata, e non

fi veggeva nulla, che l’arreſtaffe fe nõ

una picciola mõtagna infra gli amen

due efferciti.I Normanni furono i pri

mi à montarla,per riconofcere i nemi

ci, e con una volta d’occhio ravvifa

rono la fituazione di quella infinita-s

moltitudine d’Italiani,che nulla di re

golare aveano nella maniera di guer

reggiare, ed un meno numero d’Ale

mani meglio difpofti, e molto più da

temerfi. Sù queſto prefero immanti

nente le loro mifure, e divifero la loro

picciola armata in tre corpi. Dieffi l’

ala dritta à Riccardo d’Averfa per

ifcaricar fugl” Italiani , Umfredo fi

meffe nel corpo della battaglia per af

faltar gli Alemani con quella cavalle

ria ch’avea,e Roberto Guiſcardo ebbe
J -- l’ala

_சட
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l’ala finiſtra con un bụon numero di

Calabrefi fcelti, cui avea al fuo fer

viggio íntereffati dapoi ch” era ſtato

nel loro paefe, Egli avea ordine di nõ

molto avanzarfi, mà di fare come un .

picciol corpo di riferba fempre pron

to à foftenere il refto dell’armata; ed à

fornire nella bifogna truppe affatto

recenti.

Riccardo affaltò dapprima gli

Italiani, e caricolli improvifamente, e

con tanto vigore,che non ebbero agio

nè pur di far la minima refiftenza. La

paura li forprefe, e non laſciò loro più

libertà, che per fuggire con un ifpa

ventevole tumulto:Intanto gli uni op

primevano gli altri, e molti cafcavano

morti à terra, per iftringere le loro

forze al corfo.Riccardo feguivali va

lorofamente, ed uccidea à colpi di

dardi, e di fpade tutti coloro, che non

s’erano ammazzati da loro fteffi in •

fuggendo, |

Umfredo ebbe più che fare dalla

fua parte cogli Alemani , e ſpezial

mente con quelli di Svevia. Egli fece

ſopra di loro una terribile fcarica di

freççie,mà effi ne fecero una fimi8ಣ್ಣೆ
-- Q
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fopra di lui: il perche abbiſognò dall’

una, e l’altra parte metter mano alla »

ípada , ò alla ſciabla, e l’ucciſione fù

terribile.

Roberto Guifcardo credette,che

foffe tempo di venir al foccorſo di fuo

fratello, onde vi accorſe con Girardo

Governadore di Bencvento, feguito

da ſuoi Calabrefi, ch” erano divenuti

tuttº altri dapoi ch’erano fotto la fua

difciplina - Egli andò con furia à but

tarfi in mezo de’nemici; moſtrando à

fuoi di combattere con due mani , e

di fervirfi ugualmente della lancia, e

della fciabla, tagliando, paffando, e

roverfciando tutto ciò , che incon

trava all’intorno di lui.Egli cadde ben

trè volte fotto ’l fuo cavallo, mà cia

fcuna delle fue cadute irritava vie più

il fuo coraggio; e tutto ciò, che gli

faceva oftacolo fembrava che gli daffe

nuove forze . Fece talmente compren

dere à Soldati di Svevia ciò, ch’effi nõ

aveano potuto immaginarfi ; cioè che

non erano cfi folamente i più gran »

corpi ch’aveano più di vigore.Giấmai,

per quel che fi racconta, ne’ combatti

menti più fieri pugnoffi con tanta ofti

E iij na
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nazione, con quanta combattè Gui

fcardo in queſta occaſione. Egli fi ri

tirava tutto afperſo del fangue, che »

dianzi avea fparfo, e cominciava a ->

refpirare; quando ecco, che ravvisò

in un luogo difcofto una parte de’ſuoi

alle mani con un battaglione d’Ale

mani, che procuravano fortemente di

riparare la perdita de’ loro compagni.

A tal vifta fremendo di diſpetto;adun

que, diffe, non abbiamo ancora una–2

piena vittoria, e partito nello fteffo

ಙ್ಞtra tempo come un baleno fafli feguire

App. 1 ... dalle truppe, che dianzi l’accompa

$# 2. f. gnavano, e come fe egli nulla aveffe

:::" in tutto’i giorno operato, ricomincia

Malaterra, di bel nuovo à battere il reſto de’ ne

Ġ " ** mici, e finiſce di tagliarli à pezzi.

Il Papa fi ritrovò molto fconcer

tato in una congiuntura sì diſgraziata

per lui, e tanto meno aſpettata: non =

fapendo più che fare , prefe il partito

di ritirarfi entro una Città della Pro

vincia Capitanata , appellata Civita ;

mà queſta non effendo un afilo ficuro,

fù immantinente affediata; e coſtretta

à renderfi , non vi fù d’uopo d’altro

per determinar gli abitanti, i quali

- Cal•
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capitolarono, e nella convenzione »

non penfarono, ch’al loro intereffe_s,

fenza metterfi in briga della perſona .

del Papa, al quale effendo ftato pro

meſſo da loro di nõ fargli alcun male,

affine di liberarlo, lo meſfero fuori fu’l

campo per una delle porte della Cit

tà. Puoffi giudicare qual foffe il fuo

imbarazzo, e la fua defolazione, men

tre cafcava nelle mani de’nemici, cui

avea trattati con molta feverità;quin

di aſpettava d’effer mal ricevuto dalla

gente, che gli fi rapprefentò come »

barbara,inumana, e fenza religione--

Mà ben toſto s’ accorſe ch” era ftato

ingannato: mentre non fi può ridire

quanto fù il riſpetto, e l’omaggio,che

refero al loro prigioniero. Buttaron

fi à fuoi piedi con profonda pietà;

fi fcufarono della violenza, cui erano

ſtati obligati d’ufar in fuo riguardo;

gli addomandarono la fua benedizio

ne , e lo conduffero con ogni forte d’

onore nel loro campo. Il Papa fi fentì

commuovere da quelle maniere sì

onefte, e sì Chriſtiane, e per dimo

ftrare quanto egli n’era tocco, diede à

coloro, cui prima avea mal conofciu

E jv | ti»
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ti, tutte le indulgenze , di cui poteva

no aver di bifogno . Di più cedette »

loro liberamente , ed à loro eredi tut

to ciò, ch’ effi già poffedevano nella

Puglia, e nella Calabria, ed anche tut

to ciò, che per l’appreſſo potrebbono

acquiftarvi; così anche nella Sicilia,

col folo riguardo di far omaggio di

醬 Terre alla Santa Sede, come s

eudi che da lei dipendevano.Dopo di

che Sua Santità volendo ritornarfene

fù accompagnato dal Cõte Umfredo,

che feguillo con gran numero de’ fuoi

Officiali infino à Benevento . Ivi il

Papa tolfe più folennemente la fcom

munica, ch’ avea fulminata contra di

lui, e de’fuoi, e diegli la prima inveſti

tura , che i Normanni abbiano dalla ,

Santa Sede ricevuta. Il Conte avendo

dato nuovi fegni di riſpetto, e rica

nofcenza à Sua Santità, ritornò glo

riofo nella Puglia , e trovolla intiera

mente fommeffa alla ſua obedienza s

dopo tredeci anni di guerra, ch” era --

coſtata quella conquiſta .

Umfredo governò i fuoi Stati con

una pace sì perfetta, che non fi trova

vano più nè affaffini, nè ladri, nè per

* * fo
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:

fona di qualunque condizione, che »

ofaffe di contravenire alle favie Leg

gi, che ftabilì. Egli fece Conti due ,

de’ſuoi fratelli, ch” erano giunti poco

prima. Malgerio della Capitanata, e

Guglielmo del Principato. Malgerio

effendo giunto à morte lafciò Gugliel

mo fuo erede ; mà queſti amando te

neramente Goffredo, un altro de’ fuoi

fratelli , gli cedette quel retaggio.

Per quel che ſpetta à Roberto Gui

fcardo, egli fù rimandato in Cala

bria , sù gli confini della quale. »

egli era già ſtato, e di cui comin

ciò la conquiſta con più

valore , e fortuna, che *

non avea dianzi |

dimoſtrato,

come il

ve

dremo quì

appref

fo.
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cacciò fuori la ſpada contra di lui; e

nell’Italia era preſſo che fpenta; ed

Umfredo nella Puglia ad altro non_.

attendeva, che à goder della pace, cui

à sì caro prezzo avea acquiſtata, e a

per maggiormente goderla, pensò d’

impiegar il fuo fratello Roberto, con

inviarlo in Calabria. Da ciò non fie

gue, che tutti i figliuoli di Tancredi

non s’amaffero teneramente ; mà Roa

berto, che vie più eccellenti qualità

de fuoi fratelli avea, egli fembra che

foffero meno piacevoli. Queſti era dº

uno ſpirito aftuto , impaziente , e fil

riofo; e fapeva mirabilmente affezio

narfi le genti, ch’eleggeva per le fue

fpedizioni;difpenfando loro con eſtre

ma cordialità tutto il bottino, che fa

ceva : con tutto e ciò non poteva ftar

quieto,e nel ritorno della guerra con

tra del Papa non avendo più che fare,

con una truppa di Cavalieri trattene

vafi in ifcorrendo per ogni parte, e

predando ben anche fulle terre di fuo

fratello. Il Conte della Puglia , che ».

voleva, ch’il tutto foffe in tranquillità

ne’ fuoi Stati, fece arreftarlo;il perche

Roberto fdegnato di quel trattamēto,

IQQIl
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|

non fi sà ciò, che ne farebbe avvenu

to, fe le guardie del Conte non avef

fero rattenuta la furia di coteſto gio

vine rifoluto in avventandoglifi fo

pra, con guardarlo più ſtrettamente,

e quando gli fi diè tempo di mitigar

la fua furia , Umfredo, che molto lº

amava , e che voleva avanzarlo per

vantaggio di ſua nazione , rifolvette

di toglierlofi davanti con beneficarlo,

fomminiſtrandogli un foccorſo d' uo

mini, e di cavalli; acciocche andaffe •

à fợggiogar la Calabria.

Piacque à Roberto il partito,che

gli fi faceva, e nulla laſciò per appro

fittarfene, e far riuſcire i fuoi difegni;

ed av vegnache egli foffe di fila natura

liberalistimo, fi ſtudiò à cõparirlo vie

più,per obligare più facilmente i Ca

labrefi à renderglifi foggetti. Mà per

che coſtoro non s’inducevano à farlo,

giudicò à propofito di ftimolarli,iſtra.

ziandoli in tutte le maniere immagi

nabili. Intanto non avendo in qual

azione trattener le fue truppe, ne ri

mandò la più parte di quelle, che il

fuo fratello aveagli date; e travagliò

folamente à fortificarfi nel Caſtello di

- Sага
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San Marco.Egli ancora durava molta

fatiga, per mantenervi quelle, che gli

reſtavano; imperciocche gli abitanti

di que contorni tolfero via tutti i vi

veri : di forte che una fera gli fù rap

portato, che non v’era nè anche pane

nel Caſtello, nè danaro per comperar

ne; e fe bene ve ne fuffe farebbe inuti

le , pofciache in niun luogo con ficu

rezza potevafi impiegare . Roberto,

fenza fmarrirfi, venne ful campo a .

parlar ad una truppa di cinquanta, o

feffanta Calabrefi, che ſtavano al fuo

fervigio, e ch’erangli fedeliffimi, ed

addomandò loro, fe fapeffero qualche

luogo,ove nella prefente neceflità po

teffero andare à far preda, ed eglino

moſtrarono una borgata dalla parte »

delle montagne ; mà aggiunfero, che

non vi fi poteva penetrare, fe non per

iſtrade pericolofe, e malagevoli. Che

importa, ripigliò Guifcardo. Evvi fa

tiga , ò periglio, cui non fia d'uopo

patire, per non morir della fame. » .

Partite adunque da queſta fera; ed io

vi feguirò per foftenervi. Intanto non

potendo ufcir dal Caſtello ſenza fpa

ventare tutta la fua cafa, nulla嘴
|- C
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del fuo difegno; e ritiratofi fecondo il

folito, fi vefte alla maniera de’ Cala

brefi, ed uſcito furtivamente dal fuo

appartamento,corre ad unirfi con effo

loro ſenza farfi dapprima conofcere »

per meglio provarli; accompagnan

doli fino al luogo fudetto. Gli abitan

ti del luogo erano fortemente addor

mentati: avendo fatta il giorno avanti

non sò qual feſta, in cui con grande-2

ecceffo aveano bevuto. Le genti di

Roberto fi fervirono bene della con

giuntura, e rubbando quantità di vi

veri già fi ritiravano : allorche alcuni

degli abitanti ſvegliandofi al rumore,

prefe le armi, andarono per ripigliare

il bottino, -

I Soldati di Guifcardo, che fi vi

dero feguiti da preffo, s’efortavano

fcambievolmente à non abbandonare

la prefa, ed à vigorofamente difender

fi:mà per vie più incoraggiarli,fi meffe

egli fteffo alla lor tefta; e volto all’im

provifo contra coloro, che li feguiva

no , battutili ; ne laſcia molti morti

fulla piazza; ne fà un più gran nume-

ro di prigionieri; e diffipato il refto, sº

imposteffa de’loro cavalli,dandogli a-,

- - CΟ ν
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ili

coloro, che ſtavano à piedi. Egli ri

conducevagli in tal guifa,preffo che in

trionfo,nel Caſtello di San Marco ful

lo ſpuntar del giorno: quando la fua_.

guarnigione fentendoli galoppare , li

prefe per ofte nemica ; ed andò per

darne avvifo à Roberto, che credeva

fi nel fuo letto; e non ritrovatolo nè.

ivi, nè altrove , reſtò forprefa da un .

infolita inquietudine: che perciò non

voleva differire il combattere i nemi

ci, che credevanfi alle porte, e già vi

fi preparavano; allorche accorgendo

fi dell’errore, tutta ricolma di gioja–,

fi meffe fortemente à gridare, Viva_

Guifcardo amici, viva Guifcardo, egli

è lojteſjo quivi, e fuori, e facendofi in

tal guifa gradevolmente riconofcere

per deffo, cangiò lo ſpavento in un •

contento univerfale, e pofcia raccon

tò tutto il fuo avventurofo fucceffo,

al quale fortemẽte applaudendo i fuoi

Soldati, lo fupplicarono di non efpor

re di tal forte un altra fiata la ſua per

fona, con vie più temerità, che ri

guardo.

Egli s’approfittò di queſto avvi

fo per impadronirſi d’una piazza, 獻
IIlOl•
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molto al ſuo decoro conferiva; fe bene

molto malagevole ad accoftarvifi.Ella

era fituata sù d’un altiffima, e ripida

montagna, ed affai ben cuſtodita: con

tutto ciò Roberto rifolvette di pren

derla , ſenza çhe gli doveffe coftar

molto • Ecco adunque il modo, che »

pensò di tenere . Fece porre uno de’

fuoi più intrepidi Soldati dentro una

. caffa, ripiena di tutte forti d’armi, e º

coperta d’una tela incerata, come fof

fe un panno funebre, nella maniera_s,

colla quale i Normanni folevano fare

le loro efequie.Ordinò ancora,ch’una

truppa de’ fuoi portaffe, ed accompa

gnaffe la caffa con grande aſpetto di

divozione. Quando efii furono à Mel

fita, queſti era il nome della piazza_.,

ove era un gran Monafterio , fecero

iftanza , che voleffero permetter loro

di rendere gli ultimi doveri di pietà

Chriſtiana ad uno de’ loro compagni,

che dianzi era morto, e di fotterrarlo

in terra fanta dentro la Chiefa del

Monafterio, Come çhe non diffidava

no più di loro, che non altro faceffe

To, ch’una proceſſione, ò efequie, fi

conceffe loro ciò che chiedevạno. Ap

ptna
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pena furono arrivati nella Chiefa,che

il finto morto in vece di lafciarfi por

tar fotterra, immantinente alzofli in .

piedi colla ſpada alla mano : gli affi

ftenti forprefi da gran fpavento, vo

levano darfi alla fuga; mà il morto, e?

fuoi compagni, che fi buttarono tofto

fulle armi racchiufe nella caffa, non .

permifero loro di ciò fare; uccidendo

coloro, che pretefero di difenderfi;fa

cendo gli altri prigionieri; e rifpar

miando folamente i Religiofi, a” quali

non fecero alcun male. Roberto entrò

poco appresto nella piazza, e vi rice

vette da fuoi la qualità di Conte.

Egli in tal guifa rendevafi da »

giorno in giorno ragguardevole, si

pe’l fuo coraggio capevole d’impren

dere il tutto; sì anche pe'l fuo ſpirito

fecondo in ogni forte di fpedienti.

Quello , che ritrovò per procurarfi il

danaro, di cui teneva eftrema necef

fità, merita d’effere rapportato.Le fue

genti avẽdo avuta una certa differen

za cogli abitanti di Bifignano ; per

terminar amichevolmente le cofe, fe

ce loro iftanza di fare un congreffo

con Pietro di Turra, il più potente

F Cit

Io56.
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Cittadino di Bifignano. Il luogo con

venuto fù in un piano preſſo à Bifi

gnano, ove portofii Pietro di Turra-,

bene accompagnato. Guifcardo avea

altresì molti de’ fuoi in ſua compa

gnia: mà dimoſtrando di volergli par

lar in confidenza, e da folo à folo, gli

propoſe di fare fcoftare dall’amendue

le parti coloro, che gli accompagna

vano: in tal guifa favellando, infenfi

bilmente l’uno fi ritrovò affai più lon

tano dalle fue genti, che l’altro. Allo

ra Guiſcardo terminò la conferenza ;

prendendo Turra per mezo;e rubban

dolo, malgrado di tutti i movimenti,

che faceva per ifcappare : onde Ro

berto fece sì che, or portandolo, or

trafcinandolo, lo conduffe à fuoi Sol

dati, ch’erano i più vicini.Quei di Bi

fignano accorfero ad aggiutarlo; e .

come effi erano lontani,giunfero affai

preſto per effere battuti, e molto tar

di per liberare Turra; il quale non fi

puotte giammai liberare, fe non pa

gando una groffa fomma di danaro ,

che fervì grandemente à Roberto,per

animate i fuoi ; e per avanzarfi nella »

Calabria. In fatti, poco tempo dopo

CC =
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XV

coſtrinfe à renderglifi le Città di Bi

fignano, di Cofenza, e di Martura .

Le novelle, ch” ei ricevette dell’

infermità dėl Conte Umfredo , l’obli

garono ad interrompere le fue azioni.

Avendo adũque lafciate buone guar

nigioni in Calabria con accorti Capi

tani per comandarle, andò à ricevere

gli ultimi aneliti della vita di fuo fra

tello, Si rapporta, che allora fentiro

no amendue, più che mai, rifvegliarfi

ne’ loro cuori la tenerezza , di cui fi

diedero fcambievoli rimoſtranze,Um

fredo lafciava due figliuoli , Bacelar

do, ed Ermanno;raccomandò ſpezial

mente il primogenito à Roberto, a s

cui lafciò il governo de’fuoi Stati; e

dopo aver adempiuto i doveri d’un --

buon Principe, e d’un buon Padre »

morì, pianto ugualmente dalla ſua fa

miglia,e da fuoi Sudditi, Il fuo regna

re fi riguarda come un efemplare di

bontà, di dolcezza, e di giuſtizia ; ef

fendofi unicamente applicato à bene

ficar tutti, e fopra tutto à follevar i

fuoi popoli,

Roberto gli fuccedette nel Con

tado della Puglia,ove fù generalmēte

- - - J Il
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riconofciuto; foffe come Tutore di

fuo nipote; ò come Signore affoluto :

imperciocche gli Autori in queſto non

convengono punto; mà egli fembra ,

ch’in queſta occaſione nõ foffe difpo

App. i 2 fto di contentarfi d’una femplice tu

1o57.

tela, e non fe ne contentò per l’ap

preffo: anzi al contrario pretefe, ch’ei

doveva fuccedere con pieno diritto

ad Umfredo, conforme Umfredo era

fucceduto a’ fuoi fratelli primogeniti;

ed egli fteffo deftinava Rogiero, l’ul

timo de’ fuoi fratelli, che pocanzi era

venuto in Italia,fuo fucceſſore: onde .

d’allora cominciò à dividere con effo

lui la fua autorità, come il vedremo

appreffo.

Mà per non lafciar di veduta la

maniera, colla quale ftabilì il fuo do

minio in pregiudizio di Bacelardo:ap

sit. I, 9. pena egli era ritornato in Calabria =

/

per avanzare le fue conquiſte, che di

bel nuovo venne precipitofamente ad

incalzare una fazione, che follevoffi

in favore di Bacelardo. Egli prefe pe’l

viaggio tutte le piazze, che non fi di

chiaravano à fuo favore ; ſenza molto

penfare à chi appartenevano . Di tal

for
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forte confeguì la Città di Troja, ch”

era del Papa, il quale fdegnato della ,

condotta di Roberto, fcommunicollo:

mà egli fenza fmarrirfi, ripigliò il fuo

camino verfo la Calabria.Intanto fen

za volerfi tirar davantaggio il Papa

fulle braccia, inviogli un Ambaſcia

dore, per dirgli, che tutto il paffato

non era altro, ch’una cofa mal’intefa;

ch’egli cercava di fodisfarlo in tutto

ciò, che defiderava; e ch’un congreffo

rimetterebbe gli affari in miglior fta

to, e le loro perfone in miglior intelli

genza di quella, che unqua foffero

ftate.

Nicolò II. fù contentiffimo ,

in veggendofi prevenire da un Prin

cipe , cui voleva fenz’ altro gua

dagnare; e per meglio corriſpondere

a’ fuoi avanzamenti, rifolvette d’an

dar egli medefimo nella Puglia, coll?

occaſione di tenervi un Concilio:men

tre gli Eccleſiaſtici di quel paefe »

aveano un eſtremo bifogno di rifor

ma;à caggione de’ tumulti della guer

ra, ch’ aveano introdotti tanti abufi ;

infino à vederfi maritare i Preti così

alla rinfufa, come i Secolari. Roberto

F iij - іп
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intanto andava più innanzi nella Ca

labria; ed egli fi ritrovava all’ affedio

di Cariati : allorche il Papa giunfe in

Melfi, del che tofto, che ne fù avvifa

to, lafciò la condotta dell’affedio ad

uno de’ſuoi Capitani,e venne imman

tinente con numerofo accompagna

mento à ritrovare Sua Santità , à cui

fece tutti gli onori : e refeli ogni im

maginabile obedienza ; del che ella ne

reftò sì contenta, che fi fcordò affat

to il foggetto della colera, che Ro

berto gli puotte caggionare; tolfe via

la fcommunica, che contra di lui avea

fulminata ; creollo Confaloniere di

Santa Chiefa; e diegli col titolo di

Duca una nuova inveſtitura della Pu

glia, della Calabria, e della Sicilia •

ancora . Guifcardo intanto nulla di

queſt’Iſola poffedeva; e i Saraceni n?

erano i Signori; mà i Normanni pre

tendevano di cacciarneli via , al più

preſto, che farebbe ſtato poſſibile » ;

e credettero, che foffe effenziale di

fare autorizzare dal Papa quella con

quifta, che già diſponevano .

Per liberale, che fi moſtraffe_s

Nicolò in riguardo di Roberto, fem

pre
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pre andava procurando d’avanzar gl?

intereſſi della Santa Sede : mentre, ol

tre che quello, che dava non gli co

ftava molto, non lo congedeva , fe ».

non con buone condizioni : cioè, ch’il

novello Duca gli reftituirebbe le Cit

tà di Troja, e di Benevento; ch’egli

farebbe vaffallo della Chiefa Roma

na, del che ne farebbe giuramento ;

e prometterebbe non folo di pagargli

in omaggio ogni anno dodici danari

di Pavia ; mà ben anche d’affiftere al

Papa in ogni occaſione di truppe, di

danaro, e di tutti gli altri foccorfi, di

cui poteffe aver la bifogna.

Effendo terminato il congreffo

con fodisfazione d’amendue le parti,

come Roberto avealo preveduto; il

Papa ritornò à Roma, ed egli all’af

fedio di Cariati. La fua prefenza rad

doppiò il coraggio degli affalitori ,

e’l terrore degli affediati : laonde la .

Città non credendo di poterfi vie più

difendere, gli fi refe; e queſta fù la .

prima , ove egli fù proclamato, e .

falutato Duca. Queſto titolo, ch’era

gli ftato conferito colla benedizione .

del Papa, parve, che ne richiamaffe

\ jv | Այո
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un altra fulle proprie armi : percioc

che in poco d’ora fi refe ancora Si

gnore della più gran parte della Ca

labria .

Intanto non gli baſtava di ren

derfi ragguardevole per le fue conqui

fte, volle ancora diventarlo colle al

leanze : quindi inviò degli Ambaſcia

dori à Gifulfo, ch’era fucceduto à fuo

padre Guaimario nel principato di

Salerno à chiedergli fua Sorella per

Ifpofa. Il partito, fe bene non doveva

rifiutarfi da Gifulfo, pure dapprima s

vi trovò difficoltà; perciocche i coſtu

mi de Normanni fembravano agl’ Ita

liani d’aver non sò che di durezza , ò

di ferocia; e le congiunture ifteffe ne

rinovellavano l’idea: fendo che Ro

berto, che chiedeva una donna, avea

ne un altra, dalla quale avea fortito

il famofo Boemondo, di cui parleraffi

appreſſo; ed egli ripudiò queſta prima

Spola per caggione, ch” era fua con

gionta. Queſto motivo non pareva--

molto legitimo; mà perche egli era »

pericolofo d’imbrogliarfi apertamente

con effo lui , Gifulfo non osò di rifiu

tarlo: laonde diegli in maritaggio la -

pri
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primogenita delle fue Sorelle appel

lata Sigelgaita, dando ancora la ca

detta nomata Gatelarina ‘ad un altro

Principe Normanno, nipote di Ro

berto. Queſti era Giordano, à cui fuo

padre Riccardo Conte d’Averfa fa

ceva un prefente del principato di

Capua,dopo averlo tolto à Landulfo,

l’ultimo de’ Principi Lombardi, che la

postedettero . . . . . . ::: . )

Molti altri fucceffi accrefsendo

vie più per l’appresto l' autorità di

. Roberto in Calabria, fvegliarono an

cora una forte gelofia contra di lui :

onde non folamente i paefani; mà ben

anche alcuni Signori Normanni fi ri

fentirono, e difegnarono di fare una

congiura. Bacelardo figliuolo d’Um

fredo aveane il più plauſibile preteſto;

pofciache lagnavafi chº eragli ftata =

tolta la fucceſſione di fuo padre, in.

cui voleva rientrare , Dieci , ò dodici

altre perfone di conto gli fi unirono

colla loro fazione. I due principali fi

chiamavano Goffredo, e Gocelino.

Non paſsò molto, che il vigilante .

Guifcardo feppe la novella di queſta =

rivolta, ę ne diffipò i proggetti; il

-
per

App. ibid,

1o66.

го67.
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perche fece punire molti colpevoli

con eſtremo rigore, e diſperfe il reſto.

Gocelino non fapendo dove sfuggire

il di lui rifentimento , andò à cercar

afilo appo de’Greci. Goffredo fi ritirò

nella fortezza di Montepilofo, che .

ſtava fotto ’l fuo dominio, e d’un al

tro Signore, appellato Godifredo. Il

Duca temendo di non poter ridurre_

queſta piazza colla forza, impiegò l’

arte,che nog gli mancava in fimili oc

caſioni. Egli fece fare propofizioni

vantaggiofe à Godifredo; afficuran

dolo della fua perfona, e di dargli un

altra fortezza più importante,da qua

le era Ojano. Queſti accettò la con

dizione; onde fi convenne, che Ro

berto fi ritiraffe da Monte pilofo; co

me s’egli abbandonaffe queſt’ impre

fa, per ritornarvi, qualora Goffredo

farebbe fuori, e che allora la piazza •

fi renderebbe fenza veruna difficoltà -

Il tradimento di Goffredo fù molto in

degno: mà Roberto non laſciò d’ap

profittarfene. Egli non fi rapporta--

precifamente ciò, che avvenne à Ba

celardo; e fi può penfare, ch’egli fi

ritiraffe à Bari, ove pofcia falvoffi -

Que
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Quęfta forte Città, ch’è fituata alla.

ípiaggia del mare, e fugli confini del

la Puglia ſtava ancora fotto’l dominio

de’ Greci ; she perciò ella dopo molti

anni era la forgiva delle fedizioni

contra de’ Principi Normanni, ed un

afilo ficuro per i fediziofi; il che fece

meditar lungo tempo al Duca il dife

gno d’affediarla, ed alla fine efeguillo,

come noi quivi appreſſo il rapportare

mo con tutta l’efattezza, ch’ efigge

una conquiſta sì glorioſa, ed impor

tante . -

Da che nella Città ebbefi l’avvi

fo della marchia del Duca, n’ inviaro

no tofto la novella alla Città di Co

ftantinopoli; affinche fi teneffe pronto

il foccorſo, di cui gli abitanti potreb

bono aver la bifogna . Intanto riſpo

fero con gran rifentimento alla cita

zione , che il Duca fece loro di ren

derfi; e per vie più inafprirlo falirono

fulle mura, facendo concerti di muſi

ca, ed altre ſimili rimoſtranze di giu

bilo : vi ſpiegarono ancora con molta

pompa quantità di drappi preziofi, e

vafi d’oro, e d’argento, per far vedere

la ricchezza, e la potenza della Città,

- e per

----*

io67.
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e per abbagliare con quel luftro gli

occhi di Roberto . Mà tutto ciò altro

non fece che infiammar i fuoi defide

rj, ed animarlo vie più di giugnere .

alla meta della fua impreſa; quantun

que gli doveffe coftar molto tempo,

ed aveffe da durar molta fatiga. La

onde in veggendo egli le magnificen

ze, che gli moſtravano gli abitanti,

diffe frà ſe medefimo. Voi mi fate pia

cere com offerirmi tutte queſte ricchez

ze, confervatele bene, percbe vi và del

voſtro intereſſe ; mentre quando le

avrò tolte, hò tanta generofità, che ve

le renderò grazioſamente.

Come che la Città era fituata sù

d’una lingua di terra, che ſpinge nel

mare, egli fchierò la fua cavalleria . '

fopra tutta quella larghezza, cui fece

circondare da' fuoi vafcelli legati, e

ftretti, gli uni cogli altri con groffe »

'catene di ferro. Da un altra parte av

vicinandofi alle porte, per quanto gli

fù poffibile, fece inalzare i fteccati ,

ove pofe i Soldati per avventarfi fu

gli affediati,qualora faceſfero qualche

fortita. Egli fece ancora inalzare una

torre di legna , molto alta, che infa

fţi
• *
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ftidiva le mura, riveftendola di groffe

pietre, e riempiendola d’ogni forte di

macchine valevoli ad abbatter la .

piazza. In tal guifa attaccolla con un

eftremo vigore;mà non ebbe giammai

tanta refiftenza altrove, quanta glie

ne fecero gli abitanti, che divenuti

altrettanti intrepidi Soldati montaro

no fulle mura, col feguito di Stefano

Paterano, il quale per effere Pretore,e

Magiſtrato della Città, non avea me

no fperienza, e valore nel meſtiero

delle armi. Quindi combattendofi ofti

natamente dall’ una parte , e l’altra L,

fembrava , che la vittoria favoriffe or

gli uni, or gli altri . Gli affalitori in

dirizzavano fempre nuove macchine,e

facevano nuove opere, cui gli afledia

ti fovvente roverfciavano: di maniera

che arrivarono ad abbattere intiera

mente un argine, cui il Duca avea

fatto inalzare nel mare con gran fa

tiga, ed immenfe fpefe, il quale fervi

vagli ugualmente, e di porto per rití

rare i fuoi vafcelli; e di terreno per

battere più commodamente la piazza.

Veggendo adunque, che non poteva

forzarla per venirne à fine prefe ཡཥྚ བ
alص
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altro mezo, ch’era quegli della nego -

ziazione. Egli propole à principali

Signori del paefe, ch’eranviſi racchiu

fi i più gran vantaggi, e ſperava ,

ch’ effi impegnaffero facilmente tutto

il reſto à feguire il loro partito : ag

giugneva le minaccie alle promeffe, e

fi proteſtò, che fe troppo follecitaffe

ro la ſua pazienza, verrebbe all’ eftre

mità più crudeli. Alcuni degli abitan

ti eran d’avvifo d’afcoltar le fue pro

pofizioni; altri le credevano troppo

artifiziofe per dovervifi fidare ; mà

tutti cominciarono à temere gli effetti

della fua vendetta: quindi per liberar

fi da ogni timore , prefero una rifolu

zione affatto indegna della maniera

generofa , colla quale infin’ allora

eranfi difefi ; perocche penfarono di

farlo affaffinare . Eravi nella guarni

gione un Soldato difertore, appellata

Emerico,ch’era fopratutto molto ani

mofo contra del Duca, dal quale pre

tendeva d’aver ricevuto alcuni mali

trattamenti : di coftui s’avvalfero ,

per dar efecuzione al loro difegno, al

ே promifero una groffa fomma di

anaro, fe s’adopraffe ad eſeguirlo. It

ri
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rifentimento, e l’avarizia lo conduffe

ro ful campo, nel quale entrò col fa

vor della notte, ch’era molto oſcura ;

fendo tempo d’inverno. Egli s’avan

zò fino al padiglione del Principe , il

quale avealo fatto riveftir di ftoppia,

e rami d’arbori ; affinche foffe men_,

freddo, e ritrovollo à tavola, che ce-4

nava in mezo de’fuoi Officiali . L’af

faffino offervò il luogo, ove il Duca

ftava affifo, e pofcia andò dietro del

padiglione per ifcaricargli fopra un »

colpo di lieva, ed ammazzarlo. Av

venne per fomma ventura;ò più tofto

per fingolar provvidenza, che il Duca

nello fteffo momento fù prefo dalla

toffe, ch’avealo fatto piegar fulla ta

vola; di maniera che fi trovò lontano

dal luogo, ove giunfe il colpo; e così

ftranamente fcappolla . L’affaflino ,

che immantinente diſparve, rientrò

nella piazza, e raccontò tutto ciò,che

pocanzi avea fatto; e gli abitanti non

dubitando, che Roberto foffe morto,

ne fecero allegrezza, come foffe ſtata

una publica feſta. Ma il Duca non gli

lafciò lungo tempo in errore;ed avvi

cinandofi alle loro mura, fi diede loro

à Ve
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à vedere ; dicendo con ifcherzo, che

rifparmiaffero le loro grida d’alle

grezza, poco fruttuofe;il perche tofto

s’abbatterono con un melanconico fi

lenzio .

Intanto coſtoro fi confolavano

colla ſperanza d’effer ben preſto foc

corfi , avendone eftrema neceſsità;

perocche i viveri cominciavano à

mancar nella piazza, ove dopo più di

due anni, da che durava l’affedio, non

era entrata cos” alcuna . In queſta

eſtremità fi fpedì fecretamếte un cor

riero, che inviofsi à Coſtantinopoli,

ad affrettare il foccorfo, ch’ aſpetta

vafi; ed in arrivando ritrovò una flot

ta, carica d’armi , e munizioni pron

ta à partire fotto la condotta di Go

celino, ch’era da lungo tempo in Co

ítantinopoli, per maneggiar queſt’af

fare. Il corriero, immantinente ritor

nò à Bari ad apportar cotefte novel«

le , e da lui furono avvifati del ſegno,

che darebbe la flotta nel fuo arrivo ;

e di quello, che dalla Città attende

vano, per prender la volta ficura nel

porto, ch’era pericoloffsimo. Queft*

ultimo fegno era d’accēdere quantità

di
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::
di fiaccole da una certa parte: mà gli

abitanti un poco troppo impazienti

credendo di non poterlo dare sì pre

fto, lo meffero da quella ifteffa notte .

L’armata Normanna fe n’accorſe; e ->

non fapeva prima di che trattavafi ;

mà avendolo fcoperto, ò almeno con

getturato, fe n’ approfittò molto. Il

Conte Rogiero , ch’ avea condotto

pocanzi un buon numero di vafcelli

al foccorſo di fuo fratello, prefe la ,

commeſſione d’impedire la flotta ne

mica, che s’accoftaffe; egli lo fece col

coraggio , e la prudenza, che in ogni

azione l’accompagnava : onde tutta

la notte inviò molte barche, per ve

dere fe fi fcopriffero vafcelli; ed alla

fine fe ne videro molti da lungi, che »

fembravano tante ſtelle brillanti ;

avendo tutti i fanali full” alto de’ loro

arbori, ed immantinente fi fecero avã

ti alla flotta ; infin” à che la Città ef

fendofene accorta , dimoſtrò con gri

da dº allegrezza di volerfi difendere »

affai meglio di prima. Effi fi lancia

rono dapprima fulvafcello di Goce

lino, che fegnalavafi per un più gran

numero di fanali , che portava fu

- G gli

–
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gli arbori, ed i vafcelli Normanni fu

-- ron loro fopra con tanto impeto, che

107o- ne crepò uno , col quale perirono

cencinquanta valent? uomini, che lo

fornivano, e moſtrarono pari ardore

nell’attaccare il vafcello di Gocelino,

Il combattimento durò tutta la not

te; e i Normanni vi ebbero il vantag

gio, conoſcendo perfettamente i luo

ghi del mare, ove combattevafi,i qua

li però erano molto incogniti a’ Gre

ci. Coftoro intanto non laſciarono di

fare gagliarda refiftenza ; mà alla per

fine furono obligati à cedere. Goceli

no reftò prefo, e fù meffo ne’ferri,ove

dapoi morì in un miferabile ſtato -

Molti de’loro vafcelli andarono à fon

do, e gli altri ebbero à gran fortuna =

lo ſcappar via. Queſta vittoria cag

gionò una ſtraordinaria gioja a’ Nor

manni, che non aveano ancora com

battuto per mare , e s’accrebbe loro

vie più il coraggio, e la ſperanza. Głi

affediati, che diſperavano di poter più

riforgere, reftarono in gran cofterna

zione; che perciò il Governadore non

potendo foffrir i lamenti degli abitan

ti, pensò alla fua , ed altrui ficurezza,

– ffat
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*

trattando la refa . Feceſi il trattato, e

Roberto entrò nella Città di Bari do

po trè anni d’affedio.Il cõtento che n’

ebbe, fecegli mandar in oblio le fue »

antiche minaccie; e comech’egli mo

ftravafi fempre generofo, e tenero in

riguardo di coloro, che volevano dar

fi al fuo ferviggio, in queſta occafione

usò loro ogni forte di gentilezza; ed

in vece di permettere , che la fua ar

mata faceste qualche torto agli abi

tanti , al contrario reſtituì loro tutte

le terre, e cafe di campagna, ch’ avea

tolto loro; come altresì efentolli , per

guadagnarfeli di vantaggio dal tri

buto, ch’altre volte aveafi fatto pa

gare, trattandoli come popoli liberi.

Alla fine per compimento di genero

fità moſtrò un eftremo riguardo alla–,

perfona di Stefano Paterano, ſenza a

punto rammentarfi della indegnità,

colla quale avea voluto farlo affaffi

nare. Mà allorche trattava cogli abi

tanti di Bari di tal maniera così obli

gante , domandò loro altresì le pruo

ve della loro fedeltà ; e che andaffero

con effo lui à fecondare i fuoi difegni.

Coftoro s’induffero facilmente ad ap

G ή pre
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preftare le loro armi à colui, ch’avea =

guadagnato i loro cuori, e lo ſegui

rono per andare à foftenere le impre

fe , che voleva far di concerto col fuo

fratello Rogiero, il quale dopo dieci,

ò dodeci anni avea fortito dalla fira »

parte molte fortune nelle belle ſpedi

zioni, cui ora ci fà ripigliare, per rap

portar nello fteffo tempo diverſe par

ticolarità della conquiſta di Calabria.
Queſto Cavaliero giovanetto era-----------------هسس

Io57. venuto in Italia poco dopo la morte

d’Umfredo, qualmente l’abbiam divi

fato altrove. Egli era ftato trattenuto

infin’allora in Normandia, non tanto

per la fua tenera età, quanto per l’af

fetto de’ſuoi genitori, che non s’erano

potuti indurre à vederlo partire; che

perciò prefene da fe fteffo la rifolu

zione, fantendofi nato per qualche »

cofa di maggior rilievo , che reftarne

nel Caſtello de’fuoi Maggiori da fem

plice Gentiluomo. Egli era ben diſpo

fto nel perfonaggio, ed avea eccellen

ti difpofizioni à tutti gli effercizj mi

litari, e le perfezioni dell' animo cor

riſpondevano perfettamente à quelle

del corpo. Era valorofo,ed intrepido,

CΟ
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come Guglielmo Braccio di ferro,

faggio, e moderato come Umfredo,

abile, prudente, e liberale come Ro

berto, ardente al pari di tutti i fuoi

fratelli per avanzar la fua gloria,e fila

fortuna; ed affai più che ciafcun di

loro affabile, dolce, avvenente, e va

levole à guadagnarfi tutti coloro, che

s’atteneffero alla fua perfona. Rober

to, che ravvisò tante belle qualità

nella fua perfona , ne reſtò innamo

rato; e fperò d’approfittarfi molto col

mezo di queſto sì compiuto giovanet

to. Onde per venire alle pruove di

quel tanto, ch’era capace di fare in--

Italia nel meſtiero delle armi, man

dollo con foli feffanta uomini, tutti

prodi guerrieri, degni invero del loro

Capo ne’luoghi più eſtremi della Ca

labria, che non erano ancora foggio

gati •

di quella Provincia, e giunfe ad ac

camparfi full’alto del Monte di Vibo

na, ch’è molto elevato, donde com

modamente poteva dominar tutto il

paefe. In fatti dopo efferfi ben trin

cierato, fece ful bel principio violenti

G iij fcor
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Malaterra

lib. 1. ɛ, 19;
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Rogiero avanzoffi fino nel cuore
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fcorrerie per dar ad intẽdere agli abi

tanti di que” contorni con qual guer

riero avrebbono à fare. Il concepiro

no à baftanza per quelle prime mar

chie cotanto fiere, ed ardite;ed affali

ti dal timore di tirarlofi fulle braccia,

immantinente inviarono i Deputati à

chiedergli la pace. Egli dalla fua par

te null’altro cercava , che di conce

derla, purche foffe riconofciuto per

Sovrano, ed in tal guifa fi refe Signo

re di tutte le piazze della Valle di

Saline,le quali,ò gli diedero gli oftag

gi, ò gli depofero nelle mani le chiavi

delle loro fortezze. Intanto non tardò

punto di far fapere al Dųca fuo fra

tello , ch’ allora nella Puglia faceva »

foggiorno, queſte felici novelle; e gli

moſtrò per le groffe fomme di denaro,

che n’avea tratte, cui anche inviogli,

i buoni effetti delle fue armi.

Roberto reſtò pago della con

dotta del fuo fratello giovanetto, e s

gli mandò à dire , che veniffe à ritro

varlo al più preſto, che potrebbe, per

trattenerfi con effo lui , e dargli noti

zia di tutto ciò, ch’erafi operato, e .

per conferire infieme le miſure ch*

avreb«
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avrebbonfi à prendere per l’avvenire.

Rogiero partì accompagnato da foli

fei gendarmi , e laſciò tutti gli altri

nello ſteffo paefe per ficurezza delle

fue conquiſte. Il Duca lo ricevette »

con grandi rimoſtranze d’affetta, e º

dopo aver guftato affieme il racconto

de’ loro novelli fucceſsi, fi difpofero

ad incaminare gli altri. Quindi con

vennero tutti e due di ritornare im

mantinente con una forte armata ne’

Monti della Calabria, e di marchiare

verfo Regio, come in fatti l’adempie

rono. Mà quando eglino giunfero al

la Valle di Saline, fi fmarrirono, in

afcoltando, che i Regini gli aveano

prevenuti; fottraendo loro tutti i vi

veri del paefe, cui aveano condotti

dentro la loro Città. Si diftaccò ben->

tofto Rogiero con trè cento Soldati,

più atti alla preda, ed andò verfo Ci

raffo à provvoderfi di tutto ciò, che—».

gli veniffe alle mani per lo manteni

mento delle truppe, nel mentre, che

il Duca le conduffe à gran paffi alle->

porte di Regio. Elleno cominciavano

à foffrirvi un eftrema penuria ; al

lorche Rogiero, alla fine d’alcuni

G jv gior
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giorni, apportò loro non folo la pro

vifione per vivere; mà ben anche per

regalarne .

Intanto l’affedio della Città po

co, ò nulla avanzava, e l'inverno, che

fopragiunfe, affaticando ftraordina

riamente l’armata,il Duca le diè com

miato, ed andò à fare i fuoi quartieri

d’inverno à Maida con un picciol nu

mero de’Suoi. La buona intelligenza,

ch” erafi fomentata infra de due fra

telli per gli avventurofi fuccefli, co

minciò à fcioglierfi, come fovvente–.

avviene per qualche diſgrazia · Ro

giero voleva compenfare coloro, che

l’aveano accompagnato nelle fue fpe

dizioni; mà non avea con che farlo. Il

Duca, che per altro era affai liberale,

non lo fù in queſta congiuntura; foffe

perche gli mancaffe il danaro; ò per

che rimiraffe con occhio gelofo l’ of

fervanza particolare, che le truppe •

moſtravano verfo la perfona di fuo

fratello : ond’è che ne temea i fuccef

fi, e voleva tenerlo fotto la difcipli

na , e fuori di ſtato di molto avanzar

fi, il che invero era uno ſtato affai vio

lento . " -

Մռ
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Un Principe nel fior degli anni ,

che ſtimafi capace di tutto, non penſa

per lo più, ch’al fuo propio avanza

mento; ed una nobile ambizione per

effo lui tien luogo di giuſtizia. Ro

gjero adunque per effer vie più pa

drone di fua fortuna, ritirofli nella .

Puglia.Guglielmo d’Altavilla fuo fra

tello, Conte del Principato, che dalla

fua parte non foffriva l’ingrandimen

to, ed autorità del Duca, invitollo a º

ſtarfene feco: quindi lo ricevette, co

me fe foffe ſtato un altra fua perfona ,

e poco dapoi diegli una piazza forte,

appellata Scalea, vicina alle terre di

Guifcardo. Ciò , che quel Principe--

pretendeva era , il volerfi vendicare »

del torto, che altrove eragli ftato fat

to; ed avendone la congiuntura in--

quella vicinanza, non mancò di farlo

Onde in diverfe volte predò affai Éiù

di quello, che non avrebbę potuto

ottenere in un trattato di pace.

. Il Duca per farne vendetta, ven

ne con molta rifolutezza ad affediar

queſta piazza; ed avrebbe impiegato

altrove con più utilità il fuo valore-,

çhe contra i fuoi fratelli,i quali à bell’

. ' ag19
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agio impedirono i fuccefli della fua ,

imprefa, ed altro non ne ricavò , che

il difpetto: di maniera che fù obligato

di ritirarfi, e rappacificarfi con effo

loro, il che non durò molto, e Ro

giero lagnandofi di non effere ſtato

trattato meglio di prima, rientrò nel

Forte di Scalea, donde di bel nuovo

cominciò à predare tutto ciò, ch” era

nella Puglia dalla dipendenza del

Duca . '

Queſto avvenimento contribuì

molto ad un orribile careftia, da cui

que” paefi erano afflitti, e conduffe ,

Guifcardo, per abile ch’egli era , in ,

un grandė imbarazzo : onde gli abi

tanti approfittandofi della diffenzione

de’due fratelli, per rhetterfi in libertà

eranfi già refi padroni del Forte-,

di Nicaſtro, e nº aveano uccifa la–,

guarnigione à fil di ſpada. Il Duca s’

accorſe bene, che correva rifchio ma

nifeſto di perdere i fuoi Stati, fe non

rientrava in buona intelligenza con .

Rogiero; ed avendo rifoluto di farlo,

gli cedette la metà di quello, che i

Normanni poffedevano, ò poteffera

acquiſtare appresto nella Calabria, »

----
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dopo il Monte Intefolo fino à Regio,

ed in particolare donogli la Città di

Melito col titolo del Contado.

Quando il novello Conte fi for

tificò bene in queſta piazza , veggen

dofi troppo riftretto, volle dilatarfi ;

mà gli abitanti di que contorni fi ri

trovarono men diſpoſti, che mai nel

lafciarlo operare, e non folamente fi

difefero dapprima contra di lui; ma .

pretefero ancora ufar delle riprefa

glie : quindi intanto, ch’egli affedia

va Oppido una delle loro piazze, co

ſtoro andarono colle loro truppe in .

gran numero ad affediare una delle »

fue nella Valle di Saline, che ap

pellavafi San Martino. Il Conte to

gliendo ben toſto l’affedio da Oppi

do, fi portò à gran paffiad avventarfi

improvifamente fopra di loro; ed avẽ

doli inviluppati da tutte le parti, al

lorche meno il penfavano, tagliolli à

pezzi, fenza ufar loro pietà : di ma

niera che fi pentirono di non aver ac

colto un Signore pacifico, per tirarfi

contra un vincitore fuperbo. Egli in

queſta occafione fece un gran bot

tino, e n’arriçhli fuoi valorofi fol

» - dati,
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dati, i quali fecero ben toſto tremar

tutta la Calabria alla ſua prefenza.

Per molto occupato, ch’egli fi

trovaffe,in prender le mifure per fog

giogarla tutta intiera, giudicò meglio

il differire le fue conquiſte, che trala

fciare l’occaſione, che gli fi offeriva d’

andar ad appreftar ferviggio ad uno

de’ſuoi fratelli. Queſti era Goffredo,

Conte della Capitanata,il quale invi

tavalo al fuo foccorſo contra gli abi

tanti di Ciraffo, che s’opponevano a’

fuoi difegni. Egli adunque fi meffe col

Duca Roberto alla teſta d’una ben .

fornita armata ; ed appena furono

giunti nella Capitanata, che fottopo

fero il tutto all’ obedienza di Goffre

do, il che altro non coftò loro, che L

affediare, e prendere il Caſtello di

Guaitalmata,e di far prigione il Capo

de’ribelli, appellato Gualtiero, il qua

le fù condotto nella Puglia, e per

metterlo fuor di ftato di poterfi am

mutinare per l’avvenire, gli fi fecero

cavar gli occhi.

Il Duca Roberto, e’l Conte Ro

giero avendo riunite con tanti fuccef

fi le loro armate in queſta 066afo 29

l -

**
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difegnarono di ritornare, e condurle

di bel nuovo in concerto contra la ,

Città di Regio, donde dipendeva il

reſto della Calabria . Mà in quell’an

no non fi puotte far altro, che ſpaven

tare tutto il paefe con frequenti, e. »

forti fcorrerie; preparandofi tutti e–.

due in tutto l’inverno, ciafcuno dalla

fua parte, Rogiero in Calabria, e Ro

berto nella Puglia , per venir nella ,

primavera ad affediar à man falva-,

quella importante piazza .

Per grandi preparamenti , ch’

aveffero fatti per venirne à fine , du

rarono affai più gran fatiga di quella,

і обо.

che aveano preveduta. Gli abitanti,
3 • • • :”: ” Malaterra

che s’erano agguerriti in modo di po- fii":'';#4.

ter far vigorofa refiftenza, fi difefero, či fºg.

come fi foffe trattato della vita, e del

la libertà di ciaſcuno in particolare ;

perciocche facevano sì valorofe for

tite, che giammai i Principi ebbero la

bifogna d’animare le loro truppe col

le parole, e coll’ efemplo, come in .

queſta congiuntura , il che procurava

fpezialmente di fare il Conte Rogie

ro, ed alla mifura,colla quale efortava

quei » che lo ſeguivano ad operar*
- Օյ
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lorofamente, più fi fpingeva avanti;

mettendofi alla lor tefta, ed efponen

dofi il primo a’colpi de’nemici, con =

alcuni de’ quali fi trovò alcune fiate »

alle prefe corpo à corpo. Infra gli altri ·

ravvifando un di loro, ch’era un vero

Gigante, per la grandezza fmifurata =

del fuo perfonaggio, il quale fidan

dofi alla fua forza, infultava i Nor

manni con mille rimproveri. Egli to

fto lo fece tacere , roverfciandolo a”

fuoi piedi con un colpo di lancia. I

nemici, che ne furono teſtimonj, ne -

reftarono forprefi dallo ſpavento , e–.

parve, che perdeffero tutto il corag

gio; facendo perdita del più formida

bile de” loro combattenti d’una ma

niera sì poco afpettata.Oltre à ciò efii

vedevano ancora i preparamenti, che

fi facevano per abbattere la piazza

con gran quantità di novelle macchi

ne, e temendo di qualche affalto s’ af

frettarono à capitolare; folamente–.

fecero iftanza, che due de principali

lor Capi, contra cui gli affedianti do

vevano effere molto fdegnati, fi riti

raffero à Squillace, il che fi conceffe

loro , e dapoi fi refero. Eran paffati

mol
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molti anni , da che Roberto avea in

utilmente tentata queſta conquiſta, la

quale caggionogli tutta la gioja , che'

può appreſtare un bene lungo tempo.

defiderato, ed alla fine glorioſamente

ottenuto. Egli entrò nella Città come

in trionfo,ove fecefi di bel nuovo pro

clamare Duca con una pompa, e ceri.

monie ſtraordinarie, e volle trattener

vifi per goder della ſua vittoria, dan

do a’fuoi, e prendendofi egli ancora .

tutti i divertimenti, che immaginar fi

poffa,

Queſte pubbliche feſte non arre

ftarono, che pochi giorni il Conte »

Rogiero, il quale più avido della fa

tiga militare, che di qualunque legi

timo paffatempo, lafciolli per andar

colla fua armata ſcorrendo tutta la–> '

baffa Calabria. Nello ſpazio d’alcuni

mefi egli operò sì gran cofe, e col fuo

valore, che atterriva i popoli,e colla--

fua dolcezza, che li guadagnava , che

di dodici fortezze altrą non reſtò in

tutto’l paefe ch’una fola da prenderfi.

Nueſt’era Squillace, ove eranfi ritira

ti coloro, che, come abbiamo detto,

erano uſciti da Regio. Egli andò a--

- por
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porvi l’affedio; ma come ch’eglino fi

difpofero à difenderfi con altrettanto

valore , con quanto avcan fatto dap

prima in Regio, e da un altra parte »

veggendo le fue truppe eftremamente

affatigate, fi contentò d’inalzar in

contro alla piazza un picciolo. Forte,

ove laſciò alcuni prodi foldati. Con

tutto ch’egli fi foffe ritirato, ftava pe

rò tutto applicato à mandar gli ordi

ni, e i foccorfi neceffarj per ridurla--

all’eſtremo, il che avvenne affai più

preſto, e con maggiori vantaggi di

quello, che fi poteffe fperare. Quei,

che la difendevano, fi riduffero à tal

fegno, che furono obligati ad ufcirne

furtivamente la notte, ed abbando

narla ; e non a vendo più nel paefe al

tra piazza, ove rifugiarfi , fecero vela

à Coſtantinopoli fulle barche, cui eb

bero penſiëro di preparare . La Cala

bria intanto fù intieramente ridotta =

all’obedienza de’Normanni per la cõ

dotta, e valore de’due fratelli, a’ quali

nulla poteva refiftere quando erano

uniti, ed in tal forte ſtabilirono la–

loro fovranità nella terra ferma d’ Ita

lia, ove facevanfi temere da nemici,

- - ama
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amare da loro collegati, e riſpettare

da tutti. - - -

Egli non era molto l’averne cac

ciati i Greci, che altro non facevano ,

che ufar la loro tirannia, ed aver ri

dotto i naturali del paefe, che non-»

potevanfi governare da fe medefimi,

nè lafciarfi governare dagli altri . Re

ſtava a’ figliuoli di Tancredi d’Alta

villa un impreſa da efeguirfi, che do

veva effer la più glorioſa, e la più fan

ta. Queſta era il cacciare dalla Sici

lia i Saraceni, che l’opprimevano fot

to il loro giogo, e che vi aveano

ſtabilito l’empio culto, di cui faceva

no profeſſione.

Quefla fpedizione doveva effere

utiliffima all’Italia tutta , la quale era

crudelmente tormentata dalle conti

nue fcorrerie di coteſti Barbari , cui

teneva alle fue porte. Il Papa la defi

derava così appaffionatamente per le

maffime di Religione, che ritrovavan

fi felicemente unite cogl’ intereffi

temporali fteffi della Santa Sede, ch'

erano tanti potenti motivi per anima

re i Principi Normanni, che preten

deyano ben anche dalla lor parte di

ԱՕIՆ
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non perdervi nulla, e che ſperavano

di poter allora dilatare il loro domi-

nio, con procurare il ben della Chie

fa, e’l vantaggio dell’Italia.

Mà prima di paffar oltre non .

farà forfe fuor di propofito il fapere ,

in che ftato ritrovavafi il Padre di tấ

ti illuftri guerrieri, che fpingevano sì

lungi la gloria del fuo nome. Egli

trattenevafi ancora in Normandia . ,

ove tutta la fua vita mostrollo degno

d’aver figliuoli tali, quali erano i fuoi.

Avea paffata la gioventù parte negli

effercizj militari, e parte ne viaggi ,

che fece in diverſe parti dell’Europa,

donde egli fembra, che traeffe i gene

rofi fentimenti, e le nobili idee, che .

impreſſe ne’ fuoi figliuoli , Egli dapoi

fi trovava nella Corte di Riccardo II,

uarto Duca di Normandia. Un fuc

ceffo molto fingolare aveaio refo vie

più commendabile appo del Principe.

Un giorno, ch’ ei l’ accompagnava =

alla caccia, il Duca lanciò un cignale

d’una fmifurata grandezza : niun al

tro che lui, fecondo il coſtume di que”

tempi inviolabilmente offervato infra

i gran cacciatori, poteva fenza un.--

4. - col

*
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colpevole ardire uccidere la beſtia , ,

ch’egli avea lanciata. Quel cignale_

fieramente feguito fi butta alla vifta ,

mà molto lungi dal Duca, fi fà forte »

sù d’una rocca, e vi s’appoggia tal- -

mente, che prefentando a' cani le fue

difefe, li faceva in pezzi, fecondo che

gli fi avvicinavano.Sopragiunfę Tan

credi, ed avanzatofi ftìmò,che in que

fte congiunture poteva paffar i termi

ni delle leggi ordinarie . Il cignale la

fcia ben toſto i cani per avventarfi fo

pra di lui; mà queſti gli fcaricò un-»

colpo di ſpada sì fermo, e violento,

che glie la ficcò fino alla guardia-º ;

quindi fi contentò meglio di non

trarnela, che d’efporfi à pericolo d’

effer conofciuto. Il Duca poco dapoi

giunfe; mà veggendo la cofa, in vece

di concepirne fdegno, ne reſtò ammi

rato, informoffi di chi era la fpada , ed

in riguardo d’un colpo sì pien di co

raggio, e valore, dichiarò, ch’ei per

donava tutto ciò , ch’avea potuto ef

fervi d’ardimento in quell’azione pe’l

rifpetto, ch’al Principe doveafi . Si

feppe ben toſto, che Tancredi l’ avea

fatta, e’l Duca gli moſtrò la ftima, ch’

H ij in
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in quell’occaſione aveafi acquiftata-,

ed in ricompenfa diegli una carica–,

nelle fue guardie . Queſt’ impiego

paſsò ad un altro de’ſuoi figliuoli, di

cui mi fi permetterà di rapportar qui

vi alcuni fucceffi,per dimoſtrare d’av«

vantaggio di quanto verano capaci

tutti i fuoi figliúoli.

Quegli, di cui voglio quivi par

lare, egli è Serlone, che fofteneva alla

Corte il luftro de’ſuoi natali; allorche

avendo avuto non sò qual diſpiacevo

le affare con un gran Signore l’uccife,

e fù obligato di ritirarfi in Brettagna,

ove immantinente guadagnò la ſtima,

e l’affetto di tutti, e le perfone di pri

ma qualità s” adoperarono à farlo

rientrar in grazia del fuo Principe L.

ueſti, era allora il Duca Riccardo

Ill. padre del famofo Guglielmo il

Conquiſtante Rè d’Inghilterra, e non

avendoſi potuto ottener alcuna gra

zia à favor di Serlone, fè n’addolorò

molto; mà volendofene vendicare, fi

partì da Brettagna con alcune truppe

à predare le terre di Normandia, e .

poſcia vinfe l’oftinazione del fuo So

· Vrano con una ſpezie di temerità,

che

|-

/

~.
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che: fù fņolto applaudita . . ::::. .

. , Nel tempo, che il Duca Ric

cardo affediava una piazza appellata

Tillieres fugli confini della Francia ,

e della Normandia : un Franzefë gran

valent? uomo , che la comandava.»

avea invitati i Normanni à terminar

la briga, con un particolare duello ;

come fpeffe fiąte pratticavafi allora.

Perfoņa non ofava d’arrifchiarfi con --

effo:lui. Il Duca Riccardo avea ben

anche prọibito, che niuno de’ fuoi

vi sº eſponeffe; nafcondendo in tal

guifa colla ſua prudenza il timore , ,

çhe fortemente avea d’ un nemico

tanto terribile:Queſta novella fi ſpar

fe, e venne alla notizia di Serlone,

il quale punto dal difonore , che

foffriva la fua Nazione, rifolvette »

di cancellarlo. Intanto parte fecre

tamente da Brettagna con due Ca

valieri, ed al far del giorno vaffene

à preſentare alle porte della Città "

astediata, e dichiara, ch’egli «veniva
- 多

ad accettare la disfida. Il formidabi-.

le Franzefe toſto gli fi fece innanzi,

e con ifdegno gli domanda il nome,

lo rimira con occhio pietofo, e moi

- 2 , 3 H iij teg
i , !
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teggiando gli dice, che ti ritiri in .

dietro per rifparmiare la vita. Ma --

colui idegnato da quel motteggia

re, vibra con furore i primi colpi al

fuo avverſario, che tofto ne reſtò

sbalordito; molta gente dell’utia-,

e l’altra parte, cui il rumore di ciò ,

ch” era avvenuto, avea fatto acco

ſtare , ne fù ſpettatrice, ed un mo

- mento dopo vide Serlone, che ro

verſciava il fuo nemico, l’ uccide

va, e gli troncava la tefta, cui inife

fulla punta della fua lancia ; e por

tandola così in trionfo à traverfo del

campo de’ fuoi compatrioti, i quali

non potevano riaverfi dallo ſtupore »

inficme, e dal giubilo, diſparve, e->

ritornò in Brettagna . Il Duca inviò

immantinente delle genti per feguir

lo, ed ifcoprire colui, à cui fi tene

va fortemente obligato , e quando

ebbelo conoſciuto, fi fcordò bentofto

de fuoi primi rifentimenti, e richia

mò appo di fe un Uomo, che doveva

effergli sì caro. Serlone nel mentre->

che ritornava , il Duca gli fi fece

innanzi , ed abhracciatolo gli fece-->

mille altre carezze , lo riftabilì in-»

"് . - * tut
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tutti i fuoi beni , e gliene donò an

cora affai più grandi. Alla per fine

trattollo fempre dopo queſto tempo

come uno de’ fuoi Favoriti, e come »

degno fratello de’ Principi Norman

‘ni, che regnavano in Italia, de quali

ne fà d'uopo di ripigliare la Ifto-

riä per vedere i fucceffi del

* - le loro Vittorie, e la , :

· · · - più. bella dellنتسه ; ;
** ", ~ - ｴ loro conquis * . "
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fero intieramente refi padroni di tut
|- р

ta queſt’Iſola: perciocche prima la ,

fignoreggiavano diverfi Tiranni, che

regnavano in alcune Città particola

ri; come fecero Dionigi, ed Agato

cle infin’à che dapoi divenne il tea
|

tro delle rinomate guerre infrá Ro-

ma , e Cartagine. Nella decadenza ,

dell’Imperio Romano fù prefa da > ·

ufurpata da’Goti : mà, Belifario, quel

niano Imperadore, aveala ripigliatả

verfo l’anno cinquecentrentefei, e l’

avea rimeſſa fotto’l dominio dell? Im

perio d’Oriente, dal quale parve di

fottrarfene al tempo del Pontefice »

Gregorio III. il quale dichiarando

Leone Iſaurico, Imperadore Icono

claſta decaduto dall'imperio, pretefe

di difpenfare i vaffalli , che queſto

Principe avea in Italia dall’ obedien

za, che gli doveano. Mà la Siciliaire

|

ítò ſempre aderente a’ fuoi primi Si

ignori infinattanto, che i Saraceni fe

n’ impadronirono. Effi vi regnavano

per lo ſpazio di ducent’anni; allorche

Mnjage foccorſo da figliuoli di Tan

- :f : ; - CIᏋ•

·

Giferico R è de? Vandali , e pofcia- -

famofo Generale delle armi di Giuſti-
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credi, ne riacquiſtò una buona parte

nella maniera, che noi abbiam divifa

ta nel primo Libro di queſta Iſtoria–..

l Governadori, ch” erangli fucceduti

meno abili di lui, ed indeboliti per le

diverſioni , che facevano i Normanni

nella Terra ferma d’Italia, aveano la

fciato ripigliare a’ Saraceni tutte le •

Città della Sicilia le une appo le altre:

di maniera, che i Greci effendofi man

tenuti folamente per qualche tempo

in Meffina, ultima piazza, ch” era •

loro reſtata, erano ſtati obligati ad

ufcirne nell’anno 1o58. e lafciare .

ťutta quell’Iſola alla balla degl’ infe

deli 9 -- ·

, . L’amore della vera Religione–s,

che animò fempre i Principi Norman

ni altrettanto, che il defio della glo

ria, e del loro intereffe , non tardò

molto à far una forte impreſſione nel

cuore del giovine Rogiero, il quale »

non potea ſtare fenza far nulla dopo

le vittorie, che dianzi avea riportate

in Calabria, e brugiava d’impazienza

per conſeguirne ancora delle più illu

firi in:Sicilia : à tal effetto volle im--

mantinente riconoſcere il Pagfe.

-- : » - - - Im

-

*



uSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSS

|

Di Sicilia, e di Napoli, 123

lmbarcofli adunque con una ,

buona truppa de’Suoi, paſsò lo ftret

to, e venne ad approdare incontro

alla Città di Meíiina . Da che fe n’ac

corfero nella Città, i Soldati della ,

guarnigione, ch’era numerofifiima-,

feccro una fortita per dar loro fopra :

e credevano già che riufciva il dife

gno, veggendoli toſto darfi tutti alla

fuga : mà Rogiero in fuggendo altro

non cercava, che tirarli fungi dalla .

piazza, e quando incominciavano a

giugnere ove li voleva, fece in un--

attimo voltar la faccia alle fue genti,

le quali con furia avventaronfi fugli

nemici,i quali fpaventati riguadagna

rono la Città; e per gran diligenza-,

ch’aveffero ufata in venire , con al

trettanta fe n’ebbero à ritornare , non

baftando tuttavia à falvarli : percioc

che un gran numero di que”, che fi ri

tiravano gli ultimi , furono tagliati à

pezzi, e gli altri infeguiti vivamente

fin fotto le mura di Meſſina. Rogiero,

побо.

Malaterra
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che non era ancora in iftato di ſpin

gere più oltre la fua vittoria,fece cari

care i fuoi vafcelli de cavalli, c del

bagaglio, ch’avea prelo, e ritornò à

- Re
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ಕ್ಲಿಕ್ಗ:*
egiọ , per ritrovare il Duca fuo fra

těllo , e raccontargli di ſua bocca il
* ' - 1 » ** - * * * * * * * * |- - *

particolare di queſto colpo d’affalto . .

. Ella era una gradevole difpofi

zione per efeguire i diſegni, cui l’uno,

- e l’altro aveano conceputi, ed à cui à

tutta carriera fi preparavano. Egli era

----- d’uopo prima della loro partenza re-,

, golar bene le cofe, e fopratutto gua

, dagnarfi gli animi de:Signori del pae

fe, per prevenire gli oftacoli, che i lo

rö particolari interefi , ò la loro fan

tafia potrebbe apportar in ủn tempo ,

che non riconoſcevano ancora auto-.

rità fuperiore alla loro,fe non per una

forte di riſpetto. Intanto fi pretende

va , ch’eglino da fe mcdefimi fi con

duceffero alla ſpedizione, che medita

| – vafi , e nella flate feguente doveafi

T: efeguire . Il Duca fi trattenne nella ,

Puglia infin’à quel tempo per far leva

FR. #1 delle truppe biſognevoli, el Contعم :

ritornò à Regio per dar ordine alla . .

flotta. ,

I loro preparamenti furono vie.

più rinvigoriti da’Christiani Mestne

-- fi , che vennero furtivamente ad im

plorare il loro ſoccorſo. Coſtaro eſpo
- - ПС

і обі.
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nevano con modi affai fenſibili l’eſtre

|- : • X -1- 3 .مادحام،نآو..(1"--.م *

ma neceſſità, ch” aveano d’ effere affi

ftiti , e particolarmente dapoiche i

Barbari ebbero conoſciuto in certuni

di loro l’ińclinazione , ch’ aveano a?
* - • • • |- • * -

Principi Normanni, gli aveano fatti

çrudelmente morire. Il Conte ricevet

te gradevolmente i Meffinefi, e li ri- ,

mandò nella loro Città à maneggiar

vi tutto ciò, che potrebbe contribui

re à far riuſcire la ſua impreſa , di cui

il Cielo ben anche ne preparava per

un altra via l’efecuzione.

. ... Erano furte poc’ anzi grandi dif

fenfioni infra d’un Officiale Amira,

cioè Governadore di Catania, ed un .

altro gran Signore della fteffa Nazio

ne . Il primo appellato Becumeno era

giunto fino ad ammazzar” il fecondo,

chiamato: Benneclero. Queſta ven

detta di Becumeno gli tirð fopra de’

difpiacevoli affari; perciocche era.

entrato in tanta diſgrazia nella Cor

te del gran Soldano d’Africa, che »

credette di non poter trovare fcampo

dalle infidie, che gli fi macchinavano

contra: quindi non veggendofi più in

iftato di ſicurezza infra de'Suoi, il ri

Malaterra
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fentimento gli fece prender partito in

favore de Chriſtiani ; co” quali per al

... »

4

tro non avea naturale avverſione . .

Egli adunque portoffi à Regio per rí

trovare il Conte, inanzi à cui pro

grofii, fignificandogli il profondo ri

ípetto, ch’avea conceputo della fua

perfona,e’l genio, ch’avea di dedicar

z' fi al fuo fervigio contra della pro

pria Nazione, della quale n’estaggerò

la perfidia; ed effortandolo efficace

mente alla conquiſta della Sicilia–, ,

glie ne fomminiſtrò i modi, cui rap

prefentò facilifimi, ritrovandofi le ».

piazze dell' Iſola malamente fortifica

te, e vie più fcioperataménte guarda

te, ed una gran folla de’Chriſtiani,che

vi abitavano, non aſpettando altro,

che l’occaſione per dichiararfi alla di

vozione de’ Principi della loro Reli

gione . ”

Rogiero fece cortefe accoglien

za all’Amira Saraceno, che s’offeriva

à condurrè egli medefimo le truppe »

Chriſtiane per iſtrade ficure. Intanto

communicò immantinente con lettere

la cofa al Duca fuo fratello, e dopo

aver efaminato amendue, fe vi era–a

. * - , qual
* - - - g *
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1.

qualche nafcofto tradimento da te

merfi fotto sì bella apparenza ; come

altresì dopo aver preſo tutti i prov

vedimenti neceſſarj, rifolvettero di cõ

eerto,che il Conte paffarebbe imman

tinente in Sicilia con un armata,della

quale Becumeno farebbe la fcorta, e

queſti la conduste, fedelmente , e feli

cemente nella Campagna di Milazzo

molto vicina alla Città di Medina.

L’Amira, che comandava allora

nella Città , era parențe di Bennecle

ro. Sdegnato coſtui dal vederfi i Nor

manni tanto da preſſo, condotti dall’

uccifore d’un de fuoi congionti, ufcì

fuori con un diſtaccamento di notte_

tempo;lufingandofi che infallibilmen

te gli riuſcirebbe di forprendere, e ta

gliar à pezzi i Chriſtiani . Il Conte,

ch’era alla teſta delle fue truppe rav

visò di lontano gl’ infedeli col favore

d’un picciolo barlume di Luna, e la

fciatili avanzare; allorche furono à ti

ro , ordinò a’ Suoi , che gli affaliffero,

ed egli fe bene non avefie che l’elmo,

e la fciabla alla difefa, non curando di

fervirſi delle altre armi,che il fuo Scu

diero portavagli appreſſo, avventofii

- - - ful

*
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ful Condottiero de’Saraceni, e gli vi

brò un colpo di fciabla , che arrivò à

fendergli il capo; queſto folo colpo

determinò la vittoria, la quale avve

gnache fi foffe riportata sù d’un pic

ciolo numero di truppe, cagionò tut

tavia gran tcrrore negli animi de’ ne --

mici. Il Conte à fuo bell’agio predò

tutto’l paefe, e ritornò à campeggiare

ful lido del Faro ; volendo la dimane

far paffare à Regio molti vafcelli ca

richi del bottino, ch’avea fatto.

I Meffinefi, ch’aveano apprefo il

fuo difegno, furon d’avvifb;che il più

gran numero delle fue truppe foffe

partito co’vafcelli per condurre il bot

tino, e che abbiſognava fervirfi di

queſta occafione per attaccarli con fi

curezza. Le congetture più prudenti

fovvente non riefcono felici;perocche

il vento non effendo ftato molto favo

revole,non eran partiti nè vafcelli, ně

foldati. Intanto i Saraceni ufcendo in

folla dalla Città per venire ad invi

luppare i Chriſtiani, li trovarono ben

difpofti per foftenere l’attacco : men

tre Rogiero avendo intefo da’diferto

ri il progetto de’Barbari; ed estendoſi

~ . - egli
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lá

egli medelimo accorto de’ loro movi

menti erafi preparato à riceverli. Egli

avea fatto avanzare Serlone fuo nipo

te , di cui abbiamo favellato alla fine

del fecondo Libro, ed avea ben anche

fatto nafcondere colla gente più fcel

ta i più arrifchiati, affine di tagliar il

camino a’ Saraceni, qualora vorreb

bono ritornarfene. La cofa avvenne

come egli aveala preveduta, e brama

ta. Gl’infedeli rifpinti valorofamente

da truppe vie più numerofe di quelle,

ch’aveano pcnfato, vollero riguada

gnar la Città; mà nello ſteffo tempo

furono foprefi da Selorne, e tagliati à

pezzi da tutte le parti, fenza che ap

pena un folo di quei, ch” erano ufciti

da Meſſina vi poteffe rientrare. La »

coſternazione fù ſpaventofa, ed altro

non udivafi, che gemiti , e grida.

Per approfittarfi di quelle con

giunture il Conte volle affrettare l’

affedio, il quale fi differì fol tantơ

quanto fi ricercava di tempo per far

- fapere al Duca lo ſtato degli affari, e

laſciar refpirare un poco le fue trup

pe , nel mentre ch’ ei prendeva un .

tấtino di ripofo nell’Iſola di San Gia

I cinto,

v.

-*

побІ.
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cinto,oggi giorno detta Braccio di San

Rainero. Mà per poco che fi differifca,

fi perdono tal volta rilevấti occafioni.

ln quel picciolo intervallo di tempo i

Barbari erano accorſi da diverfi luo

ghi al foccorſo della Città ; e quando

il Conte vi ritornò, la precedente co

fternazione erafi cangiata in furore ;

mentre tutti gli abitanti infino alle

donne prendendo le armi fi meffero

à combattere fulle mura . Rogiero

paventándo di fminuir le fue truppe,

fe oftinavafi d’avvantaggio, non volle:

efporle à qualche piena di Barbari,

ch’avrebbono potuti venire dalle al

tre Città ad affaltarlo, incoraggiati

maggiormente dalla refiftēza di Mef

fina; e stimò meglio di ritirarfi , rifol

vendo nello fteffo punto di ritornare å

Regio per far nuova leva di truppe .

Egli ebbe da foffrir una gran tempeſta

nel paffaggio, e fi trovò nel punto di

perire una colla fua flotta, e le ric

che ſpoglie , di cui ell’ era ripiena :

mà rapportafi, che la fua pietà calmò

i furori del mare, ed avendo fatto vo

to d’impiegar una parte delle ricchez- .

ze, ch’egli portava, à riftorare una

- - - fa
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famofa Chieſa di Sant’Antonio, ch’

era vicino à Regio, e ch” andava in .

rovina , la tempeſta immantinente »

ceſsò . Soccorſo talmente dal favore

del Cielo, anímofii più che mai à me

ritarlo, nulla tiſparmiando per met

terfi in iftato d’infeguire gl’infedeli, e

giugnere felicemente à tutto ciò, che

bramava •

. . Il Duca Roberto vi s’affaticava

con tutto, lo sforzo poſſibile, e nel

mentre, che il fuo giovinetto fratello

impiegava con tanta ventura il fiore »

di tua età, e valore, egli dalla fua parº

te impiegava la fua abilità, e ſperien

za nel governo, per fovvenire alle ne

ceffità della guerra : onde ritrovoffi in

iftato di mandar dalla Puglia à Regio

una groffa armata di Cavallaria verfo

il principio del mefe di Maggio, fa

cendovi avviare nello fteffo tempo la

fua armata navale , che non cra meno

confiderabile. I due fratelli convenne

ro di farla paffare al più prefto in Si-

cilia ; mà vi trovarono degli oftacoli ;

pofciache Belcamuero Amira , ò Go

vernadore generale del paeſe avea ,

inviato da Palermo nel Faro per im

> I ij pe

--------
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pedir loro il paffaggio una flotta mol

to più numerofa di quella de Nor
1Illa I][]1 •

-

* Il Duca, e ’l Conte veggendo,

che i vafcelli Saraceni potrebbono

trattenerviſi tutta la ſtate, penfarono

per qualche tempo al partito , ch”

avean da prendere : onde avvifandofi,

, che dal Cielo doveano trarre i loro

più potenti foccorfi, ordinarono to

fto, che fi faceſfero molte, e ferventi

preghiere nell’armata, e che s’impie

gaffero tutti i mezzi, che fomminiſtra

la pietà Chriſtiana per rendere Dio

propizio in una fpedizione, ove la fua

gloria era sì fortemente intereffata , e

lo fù effettivamente, e fpezialmente–.

per mezzo d’una fua inſpirazione, per

cui il Conte Rogiero ebbe un penfie

ro fingolariflimo, mà degno affatto

del fuo ſpirito, e coraggio.

Egli adunque venne à ritrovare

il Duca, e pregollo di ſtarfene fem

pre col grofio della fua armata in or-.

dine di battaglia à vifta della flotta-,

nemica, per tenerla à bada da quella »

parte, nel mentre, ch’egli facendo un

diftaccamento fenza farne accorgere

- nè

|
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nè pure i più valent’uomini delle loro

truppe, pafferebbe lo ftretto col favor

della notte, ed andrebbe à forprende

re la Città di Mefiina, che ſtava mol

to afficurata fulla flotta di Belcamue

ro. Il difegno parve bello à Roberto ,

mà troppo ardito, e non poteafi rifol

vere ad efporvi fuo fratello d’una ma

niera così arrifchiata, fe bene per la •

più importante conquiſta, il che non

baſtò punto ad arreſtare Rogiero.

Egli adunque prende ful campo un =

buon numero di bravi foldati, attra

verfa con effo loro il Faro col favore e

d’un ofcura notte, arriva ad un luogo

appellato Monaſterio, e fattovi fcari

care tuttq’l ဗူးခ္ယိန္တြ႕့ l’affedio, ne

rimanda le barche, affine di togliere

a’ fuoi ogni fperanza di ritirata, ed in

tal forte diterminarli ò à morire , ò à

vincere . Dapoi rappreſentò loro in =

un breve difcorfo, la confidanza, che

doveano avere in Dio, per cui anda

vano à pugnare, il fuccefio felice, che

le fue armi aveano già avuto in Sici

lia, ed alla fine la dapocaggine,e viltà

degl’infedeli.Immantinente dopo con

duffe le fue truppe diritto à Meſſina-º,
-- - - I iii cui

*** ** -
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cui ritrovò molto ſprovifta . I più va

lorofi di quei , ch’avrebbono potuto

difenderla, eran paffati fulla flotta -,

ove eran d’avvifo, che doveffe effer ia

guerra. Gli abitanti non lafciarono

dapprima di voler fare una ugual re

fiftenza à quella, ch’altre volte aveano

fatta ; mà l’ardore, col quale i Chri

ftiani forarono le muraglie à gran col--

pi di picche per attaccarvi lę fcale , e

montarle , ſpaventò i Saraçeni.Intan

to fecero qualche sforzo, roverfcian

do dalla loro parte fugli affalițori del

le grotle pietre ; buttando gran quan

tità di peçe, folfo, e cera accefa, e per

ultima difeſa mandando fuori fpaven

tevoli grida, affine d’infpirare gran ,

terrore negli animi de’ loro nemici . I

Normanni nulla curavanſi di tutto

queſto fotto la condotta di Rogiero, e

fi burlavano del rumore de’ Barbari ,

çontinovarono l’attacco, e gli obli

garono à ritirarfi da fopra le mura

glie , Allora il coraggio, e la forza G

rinovò più che mai infra gli affalitori,

e roverfçiąndo ben toſto tutto ciò,che

poteva arreftarli , entrano nella Cit

tà,corrono con grand'impeto per le

PเชุAฯ
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piazze, e per le cafe, uccidono in

differentemente tutti coloro, in cui sº

abbattono; fintanto, che un gran nu

mero degli abitanti fuggiva coll’Ami

ra, per raggiugnere la flotta -

Dapoiche Rogiero cõceffe qual

che cofa al giuſto rifentimento de fuoi

foldati, n’arreſtò l’ecceſſo,con far cef

fare ben anche l’ucciſione; mà non la -

finirono punto, volendo eglino predar

da pertutto. L’infolenza cofa ordina

ria de’ foldati vincitori paſsò tant’ ol

tre, che molti infra loro fi permeffero

tutto ciò, che foglionfi far lecito in •

queſte congiunture. Un nobile Sara

ceno volendo impedire, ch’una fua »

Sorella d’una rara bellezza daffe nelle

loro mani, la prefe per fugarnela ; mà

come ch’egli correva à tutta lena, la a

donzella, ch’era giovane,e delicata, fi

ftraccò ben prefto ; e fe bene egli s”

affatigaffe à richiamare in fuo aggiuto

i fuoi , non puotte ottener alcun foc

corfo : quindi veggendofi alle ſtrette,

cogli occhi molli di lagrime le confiſ

fe il fuo pugnale nel feno; amando

meglio di veder morire alla fua pre

fenza ; e per le fue mani, una Sorella s

- I jv chę
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che con eftrema tenerezza amava L;

pria che lafciarla efpoſta alla perdita .

. del fuo onore.

Intanto coloro, che ſtavano ful

#::“· "*" la flotta, fi trovarono in grande fcon
մ; Թց

certo, in fentendo,che Meffina era fta

ta prefa, quando credevano d’aver ar

reftati i loro nemici, ed impedito il

paffaggio dello ftretto, ſtando loro all’

incontro. In un difaftro così improvi

fo tutto ciò, che puottero fare , fù di

raccogliere alcuni degli abitanti, per

ritornare à Palermo. Per compimento

della difavventura fi trattennero mol

to tempo ſenza fapere in qual maniera

poteffero far vela;effendo il mare da

tre, ò quattro giorni fortemente agi

tato: temevano ancora, che la tempe

fta non li buttaffe à terra dall’una, ò l’

altra parte ; e foffe verfo Regio, ò

Meffina, fempre davano nelle mani de'

Chriſtiani. Intanto fcapparon via, e º

la loro ritirata laſciò libero il varco

per paffare il Faro. Il Conte immanti

nente inviò le chiavi di Meffina à fuo

fratello, e lo ſtimolò à venirvi al più

prefto colla fua armata . Il Duca non

differì l’effecuzione dell’avvifo,e’l pia

# . . • * cere

*
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cere ch’ebbero di riunirfi, raddoppiò

quello della vittoria.

Eglino paffarono alcuni giorni ,

guftando il frutto della loro conqui

fta, ſenza però ceffare di dar ordine à

tutte le cofe neceffarie : onde per

adempiere i doveri della Religione–.,

cominciarono à roverfciare tutto ciò ,

ch’ avea fervito al culto della fuperfti

zione Maomettana, ed in tal guifa-,

guadagnando fempre più gli animi de*

Chriſtiani, ch’erano nella Città,vi fe

cero fare dapoi novelle fortificazioni;

ed avendovi lafciata una buona guar

nigione , andarono à continovare le-e

loro conquiſte verfo Rametta.

Gli abitanti di queſta piazza,che

fapevano la forte de’Meffinefi, volen

do sfuggirne una fimigliante, manda

Malaterr.

Fa/s/.

Inveg. Täs,

rono incontro al Duca perfone à do-

mandargli la pace , e gli diedero giu

ramento di fedeltà sù de libri della =

loro legge. I due fratelli ammirati per

un fucceffo sì poco afpettato , s’ap

profittarono del terrore, che la loro

prefenza cagionava nel paefe. Indi

ben toſto paffarono nella vicina Pro

vincia appellata la pianura di Mile: di

ஒ13:
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maniera che fenz’alcuna refiftenza.

giunfero à Maniace, Città edificata–

da Maniace alla falda del monte Et

na , popolata da’Chriſtiani, ch’infino

à que” tempi erano ſtati tributarj de’

Saraceni .

Nell’ accoſtarfi dell’ armata, gli

abitanti andarono à ritrovare il Co

mandante della piazza, per rappre

fentargli l’impotenza, in cui fi trova

vano, per foſtenere l’affedio, e lo fe

cero in modo tale, che s’accorgeffe »,

ch’eglino aveano meno volontà, che »

potere da difenderfi . In fatti fi refero,

e non fi può ſpiegare qual foffe mag

giore la gioja, fe quella de’vincitori,

ò quella de’vinti; veggendoſi d’amen

due le parti verfar lagrime di fcam

bievole tenerezza, e rifuonare conti

nue azioni di grazie, ch’al Cielo ren

devanfi . * -

L’armata Chriſtiana avanzando

fi fempre più innanzi, giunfe à Cen

torbi, ove fù mal ricevuta; ed effendo

gli abitanti determinati à foffrire più

tofto la morte,che’l dominio de’Chri

ftiani, fi difefero da diſperati : di forte

che le truppe Normanne effendofi di

* - * * ml
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minuite à cagione delle guarnigio

ni, che nelle altre piazze eranfi laſcia,

te , fù d’uopo toglier l’affedio, e met

terfi in iftato di poterfi opporre ad ua

armata çonfiderabile, çui i Şaracęñi

andavano riunendo. -

Il Duca nulla temendo i toro

preparamenti,andò ad aſpettarli nellą

pianura di Paternò, e come ch’eglinę

tardavano à venire, incaminoffi verfa

San Felice, luogo pieno di caverne.»

abitate da Barbari , cui avendo forzą«

ti, s’infignorì delle loro ritiratę, c-,

dapoi andò à campeggiare ad Enns-,

lungo la riviera, appellata in que'tergº

pi Guereta . - -

In tutto quel tempo Belçamųętą

avea obligate tutte le Città à fommi«

niftrargli delle truppe, ed à forza di

minaccie, ò di promeffe avea raceałtt

çirca quindeci mila uomini , co' quali

venne ad attaccare i Chriſtiani, çhg. *

non erano più di due mila . Ondę dºs

po averli riconofciuti, fece penetrafa

alla fua gente il poco numero de' na

mici, per animare il loro coraggio ,

che per ordinario alla vifta de' Nofs

manni da' loro suori finatriya ;

፴፬።
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tandoli fortemente à far il loro dova

re. Egli per adempiere le fue parti ,

difpofe in miglior nodo l’armata di

quello, che i Barbari coſtumavano di

fare, con farne tre corpi regolati. Il

Duca non fi fpaventò di quella molti

tudine, tanto meno de’ movimenti ,

che faceva; e diſponendo tranquilla

mente le fue truppe, le divife come »

in due battaglioni, di cui diede il pri

mo, fecondo il folito,al Conte Rogie

ro fuo fratello; acciocche fofteneffe–.

il primo affalto de’nemici, ed egli paf

sò lietamente alla teſta del fecondo ;

afficurando i fuoi con tanta confidan

za del ſucceſſo favorevole,come s'egli

già l’arbitro ne foffe ftato. -

- Quando videfi vicino all’armata

Saracena, fece arreſtare le fue genti,

per farla ravvifar loro con fierezza ;

ed in tal guifa avendoli ripieni di co

raggio, che contribuiſce ad una gran

parte della vittoria, menolli all’affal

to. Sembrava, che dapprima i Sara

ceni fi burlaffero di loro; mà i Nor

manni avanzandofi con furia in mezo

d’effi, gli sbaragliavano nello fteffọ

tempo, ed à gran colpi di pad;gli
|- Cú-

* * *
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ftoftavano gli uni dagli altri : di ma---
niera che gl’infedeli ebbero ben toſto поби,

la rotta, e fperdendofi confuſamente, ,

ad altro non penſavano , ch’à falvare :

la loro vita , con darfi alla fuga. I

Chriſtiani gl’ infeguirono fino ad En

na con tanto fangue, che n’uccifero

preffo à dieci mila, ed avendo prefi

tutti i loro cavalli, e bagaglio, fi ri

tirarono fenza aver perduto, che po

chiffimi della loro picciola armata , ,

e non avendo prefo altro ripofo, che .

d’una fola notte, ritornarono la di

mane per affediare la piazza d’Enna.

: Queſta piazza, ch’era fortiffima

per la fituazione, e per le fue torri,fe

ce una furiofa refiftenza : quindi fù

d’uopo d’andare ad accamparfi fül

monte di Calataffibetta per batterla •

con più vantaggio. Mà l’affedio non

avanzandofi , che con lentezza, Ro

giero andò à prendere altrove un’oc

cupazione più coraggiofa, e vie più

confacente al fuo genio. Egli fcorfe

tuttº il paefe di Girgento, e lo predò

dall’un eftremo all’altro, donde con

duffe un molto ricco bottino al cam

po, che ſtava davanti ad Enna. Intan
.* * . fO
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? .

to la Città non effendo ancora diſpo

íta alla refa; perocche gli abitanti fa

cevano frequenti fcorrerie per camini

fotterranei da loro folamente cono

ſciuti, e l’inverho, che s’approstimava

impediva il tener più lungo tempo la

campagna; i due Principi ſtabilirono,

di torre l’affedio, e riguadagnare .

Meffinà,

Eglino fecero in questa Città,

novelle fortificazioni per avere in .

Sicília un poſto, che foffe intieramen.

te à coperto dall'infulto de' Barbari . ,

Da un altra parte affine d'infiacchirli

poco à poco, rifolvettero di fare fcor-

rerie da ogní parte; e fi cominciò dal.

fertile paefe , ch’è nel contorno della

Tana , il quale fù predato, e prefo da

un diftảccamento, che s’inviò fotto la

condotta di Becumeno. Queſti è l’

Amira Saraceno, di cui abbiam favel

łato, e che venne dapprima à ritrova

re il Conte à Regio, e da cui i Princi

pi Notmanni ąveano ricevuti gran .

fervigi , e fperimentata la ſua fedeltà

con diyerfe pruove. . . . .sz

Pọcó tempo đapoi i due Principi

tipaffarono in Italia. Il Duca nella.

* * Pu
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:

Puglia, e’l Conte in Calabria , donde

ritornò in Sicilia prima che finiffe l’

inverno, feguito da una novella trup

pa di bravi foldati, co’quali cominciò

à fare nuove fcorrerie lungo il medi

terranéo. Una gran folla di Chriſtiani,

di cui quei quartieri erano pieni, ve

nivano da giorno in giorno ad unirfi,

e renderfi al fuo comando; mà i Chri

ftiani Greci abitanti della Città di

Traina fi fegnalarono nella maniera,

colla quale gli fi refero. Andarono

quefti in proceſſione avanti di lui,

portando la Croçe, e l’incenfiero,con

ducendolo in tal modo fino alla loro

Chiefa, il che avvenne verfo il tempo

della feſta di Natale, che con iſtraor

dinarie cerimonie vi fù celebrata. Il

Conte trovando queſta piazza à fua »

divozione , e confacente al ſuo avan

zamento fortificolla, e ne fece un Ve

fcovato, à cui nominò uno de’ſuoi fra

telli cugini appellato Roberto.

Il piacere di queſta vittoria fù

accompagnato da un altro, che non :

fù meno fenfibile . Dimorando egli

ancora in Traina intefe, che la Spofa

deftinatagli, chiamata Giuditta della

fa

і об2.
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Maiaturfa,

Faſil.

famiglia de Duchi di Normandia, era

giunta in Calabria . Le leggi del de

coro non gli permettevano di differi

re l’ andarla à ritrovare, mentre dala

molto tempo ftava attendendo quella

Principeffa, che non avea meno bel |

lezza, che natali . Portofli egli adun

que à Melito, ove fi celebrarono le-a

nozze con grandi magnificenze: mà i

vezzi d’una Spofa giovane , e bella

non gli fecero punto dimenticare de

doveri del ſuo ingraņdimento, e le la

grime, ch’ella verfava per trattenerlo,

non l’impedirono di far ritorno al più

tofto in Sicilia; ove prefe Petralia, ed

alcune altre piazze ragguardevoli, ed

effendofi abboccato con Becumeno,

gli laſciò il comando generale per non

fottrarre più lungo tempo la fua pre

fenza à Giuditta, che glie lo chiede

va con grand’ iftanze: mentre non ef

fendo ancora accoſtumata in un paefe

firaniero , meritava, che le fi aveſſe->

qualche riguardo. La compiacenza

del Conte gli coſtò cara, quantunque

foffe ragionevole; come fe il Dio de

gli efferciti non aveffe voluto, che ».

queſto Principe intramettefie le fue-º.

vit
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* vittorie, che gli dava contra degl’in

i fedeli fotto qualunque ragionevole »

i preteſto.

1. Becumeno nel tempo della fua

| affenza benche non foffe infedele , f 1862. "

* però difgraziato. Egli effeguì pun

Il tualmente gli ordini, cui aveagli pre

- fcritti , e già erafi infignorito di molti

i poſti rilevanti. Mà una delle piazze L, .

| cui avea prefe, appellata Cutelione »,

i rivoltosti poco dapoi,che ne fù uſcito;

; onde ritornando immantinente per ri

rl durla à fua divozione, gli abitanti

| vi fi difefero oftinatamente,e temendo

gli effetti del fuo rifentimento, come

quei, che l’avea no meritato, difegna

rono un tradimento, per torlofi per

i fempre davanti. Intanto lo pregarono

à voler concedere l’udienza ad uno

| de’ loro Deputati , chiamato Nichel,

| ch’era ftato un tempo fuo foldato. Be

cumeno s’avvisò , che voleffero chie

dergli perdono del loro mancamen-

to, ed ingratitudine ; perocche aveali

fempre trattati con molta garbatezza,

ripieno di queſta confidanza, ch’era

sì forte in que’tempi, la quale noi óg

gi giprno riguardaremmo come una–•

- K yera
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Io62.

vera imprudenza, non fece punto dif

ficoltà à concederla loro. Egli ufcì in

un piano, ove l’attendeva Nichel con

quattro, ò cinque altri Saraceni , al

trettãti traditori, che venivano ad uc

ciderlo . Mà non ofarono d’ affaltarlo

alla fcoperta, perche temevano, che ,

non fi difendefle, e veniffe à fcappar

loro dalle mani; appena era comin

ciata la conferenza , che uno di loro

ritirandofi dietro agli altri , trafiffe i

fianchi del fuo cavallo, ed immanti

nente cafcando, roverfciò nello fteffo

tempo il Cavaliere à terra, e gl’infe

deli veggendolo roverfciato, gli furo

no fopra, e l’ammazzarono. La morte

di Becumeno cagionò tanta gioja a

Barbari, e tanto terrore a’ Chriſtiani,

che a’ Normanni, i quali nell’ affenza

de’ loro Principi aveano tutta la loro

confidanza nella di lui perfona ripo

fta , fembrò di perdere il Capo; onde

immantinente abbandonarono le Cit

tà di Petralia, e di Traina, non tenen

dovifi à baftanza ficuri, e vennero à

refugiarfi in Meffina. -

, , : Una difgrazia per ordinario negº

chiama un’altra, e queſto difaſtro麗

|- |- - е
-- - - * *
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feguito da una poca buona intelli

genza , che di recente era furta infra

de’due fratelli; fia perche i loro animi

inaſpriti da’cattivi fucceffi foffero più

difpofti ad imprendere delle difcor

die ; fia che il Conte dopo il maritag

gio foffe più attento a’fuoi proprjin

tereffi, fece iftanza d’effere mesto in–.

poffeffo della metà della Calabria »

nella maniera, ch’eragli ſtato promef

fo. Il Duca rifpofe , che fi contentaffe

de’due Caſtelli di Melito, e Squillace,

e di tutto ciò ch’acquiſtarebbe in Si

cilia; nõ potendo un ifteffo paefe pof

federfi in un tempo da due Signori -

La maffima era buona; mà non piace

va al Conte, il quale dichiarò il fuo

difpiacere, con prendere le armi con

tra di fuo fratello: di maniera tale »,

che l’uno, e l’altro abbandonando gl'

interefi communi , ciaſcuno penfava

al fuo particolare.

ll Duca immantinente andò ad

affediare Melito, e ’l Conte con tutto

che fi ritrovaffe ammalato con febre,

marciò cõtra di lui verfo Monte Sant’

Angelo , e con valorofe fcaramuccie

impedillo di prendere un certo poſto

- K ij Van
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vantaggiofo. La piazza fù affediata,

e Rogiero trovò ben anche il modo

di rientrarvi . Come che non vi hà

nulla di più ſpiritofo, che gli animi di

due fratelli contrarj, e coraggiofi;così

non vi hà cofa più violenta, che la ,

guerra, che fi muovono frà di loro :

quindi è, che queſta fù foftenuta con

tutto il valore poſſibile da amendue

le parti. Tutti i Signori, che fi ritro

vavano nell’una , e l’altra parte , vol

lero ſegnalarfi , e ne coſtò la vita al

cognato del Conte appellato Arnal

do, il quale era un Principe giovine

de’più bravi , e de’più compiuti della

fua taglia : mà volendofi slanciare »

troppo violentemente per roverfcia

re da sù della muraglia un de” nemici,

che la ſcalava, fi buttò egli medefimo

dall’alto à baffo, e s’uccife. Queſta ,

perdita non fù folamente dolorofa ,

agli affediati : mà fù ben anche fenfi

bile agli affalitori ; perocche gli uni ,

e gli altri ugualmente lo ſtimavano, e

lo riguardavano come uno di quei ,

che un giorno doveva recare grande

onore à tutta la Nazione Normanna. .

Il Conte per vendicarfi di queſta

- mICT
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:

morte fece una fortita si furiofa, che

il Duca cangiò l’affedio in blocco;cõ-,

tentandofi d’inalzare due Forti incon

tro alla piazza, per pruovare di for

prenderla à fame. Egli paffava conti

nuamente da , un Forte all’ altro, e’l

Conte immantinente batteva quello

de’due Forti , cui il Duca abbandona

va ; confumando talmente poco à po

co le forze di fuo fratello, al quale =

tolfe ancora nello fteffo tempo un’al

tra piazza confiderabile per un trat

tato, che fece molto à propofito cogli

abitanti di Ciraffo. |

Eglino dapprima eranfi dati in s

potere al Duca ; mà non l’ amavano

finceramente : pofciache lo temevano

troppo, e fulle promeffe, che il Con

të fece loro, s’accommodarono meº

glio con lui . In fatti convennero di

renderlo Signore della loro piazza, e

gliela promeffero. Da che egli ebbe la

loro parola , la notte fi parte furtiva

mente da Melito , fcortato folamente

s da un picciol numero de’ fuoi bravi

foldati, vaffene à ricevere il giura- . .

mento di fedeltà dagli abitanti di Ci

raffo, lafcia loro alcun de’ſuoi in fua--

- K iij , VECC.»
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vece, e poſcia inmantinente ritorna à

Melito. |

ll Duca, che non feppe la cofa,

fe non quando era già fatta, fdegnof

fene gravemente, e laſciando un pic

ciol numero di foldati per difendere

i due Forti davanti à Melito, venne

con tutta l’armata à lanciarfi contra

di Ciraffo. Quando vi fi accoltò, co

nobbe, che non gli farebbe riuſcito sì

tofto di prenderla per forza,volle per

ciò dar di mano alle induſtrie, che gli

erano sì naturali; fe bene queſta fiata

andaffero à vuoto. Avea trovato il

modo di entrare egli medefimo furti

vamente nella piazza, c nella cafa d'

uno de più beneſtanti Cittadini , ap

pellato Bafilio, ch” eragli molto offe

quiofo, e tutto à fua divozione. Un

famigliare di Bafilio avendo per di

favventura riconoſciuto il Duca,tofio

ne fparfe la voce per la Città, che fi

meffe tutta intiera in ifcompiglio; e

non dubbitandofi, ch’egli vi fuffe ve

nuto per macchinare qualche tradi

mento in rovina degli abitanti, inve

ftirono in un tratto la cafa, ove abita

va. Bafilio, che videfi in un pericolo

« * - Il4
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manifeſto, fuggiffene di cafa traveſti

to: mà nell’entrare d’una Chieſa, ove

andava à rifugiarfi, fù riconofciuto,

ed improvifamente uccifo dal Popo

lo , il quale ben tofto andò à fopraffa

re la moglie, per isfogare con effa lei

la rabbia, e tormentarla con que”fup

plizj , che fi dovevano al fuo marito,

cui egli ſcappò con quella morte im

proviſa : di maniera che la fecero mo

rire d’una forte ugualmente infame,

e crudele con impalarla . Per intrepi

do, che foffe il Duca, non puotte far

di meno di non ifmarrirfi in queſta •

congiuntura, e ciò che vedeva effe

guirfi contra de’ fuoi Oſpiti, temeva

affai, che parimente doveffe avvenire

alla fua perfona. Laonde videfi il fa

mofo Guifcardo, per altro fiero, e->

terribile come un leone,divenuto dol

ce, e manfueto come un agnello; tut

tavia non diffe cofa alcuna indegna di

fe , mà nel mezo de’ clamori del po

polo, che determinava sù quello, chs

farebbefi di fua perfona, egli efpofe »

agli abitanti, che non fi recarebbono

altro ch’obbrobrio nel farlo morire, il

çhe non meritava per la maniera,colla

|- K jv qua
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quale dianzi aveali trattati : rappre

fentò loro la libertà, in cui fua mercè

fi ritrovavano; ed alla per fine, che i

fuoi non mancarebbono di vendicarfi

tofto , ờ tardi del barbaro trattamen

to, che gli farebbono nel torgli la vi

ta: che perciò effendo ella in loro po

tere, non la contendeva d’avvantag

gio. Cotefte parole pronunziate çon

un aria nobile , mà meſcolate altresì

da dolcezza, e modeſtia, raddolcirono

in parte gli animi di coloro, i quali

rifolvettero di guardarlo nella prigio

ne infin’attanto, che fi foffe vie più

maturatamente penfato ful partito,

che fi doveva prendere in queſt’affare.

Intanto le truppe, ch” erano da

vanti alla Città coſternate per la di

fgrazia del loro Sovrano, ricercavano.

i mezzi per rimediarvi; mà non ritro

varono ſpediente più efficace di quel

lo, che il ricorrere alla generofità di

Rogiero, à cui feceſi fapere lo ſtato

deplorabile, in cui trovavafi fuo fra

tello, donde egli folo potevalo libera

re . La tenerezza fraterna fi rifvegliò

ben toſto nel cuor di Rogiero , il

quale andò ſpeditamente à Ciraffo ?

- mà
|



******----
------- –

-

Di Sicilia , e di Napoli. 153

mà dubbitando, che gli abitanti am

mutinati, che ſtavano ancora in mo

vimento, non rifiutaſfero d’afcoltarlo,

per non dar orecchio ch’al loro rifen

timento, feceſi feguire da una parte_

delle fue truppe; affine d’ottenere per

la forza ciò, che forfe non confegui

rebbe colla dolcezza. Quando vi fù

arrivato, non volle entrare egli mede

fimo nella Città, per tenia di non dare

qualche ombra agli abitanti, mà pre

golli folamente di mandargli alcuni di

loro: dicendo, ch” eranvi degli affari à

communicar loro. Prima d’ogn” altro

con gran rimoſtranza d'affetto rin

graziò i Deputati del zelo, ch’ aveano

moſtrato negl’interefli di filo fervigio,

e che vedeva bene, ch’à fuo riguardo

aveano arreftato il Duca fuo fratello :

mà lafciate pure, foggiunfe egli, di

vie più arreftarlo; perocche mi fono

appieno vendicato di lui,che per aver

mi offefo fino à queſto ſegno, non mi“

terrò fodisfatto s’ egli non muore per

le mie mani. Mettete adunque trà di

queſte il mio nemico, e non vi caglia

di determinare la maniera,con cui vo

lete, che lo faccia morire.Del reſto gli

fcon
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fcongiurò di non mettere in forfe il

condefcendere alla fua domanda, in

finuando loro, che fe non adempieva

no ciò, che pretendeva, egli era alla

teſta non folamente delle fue truppe,

mà ben anche di quelle di fuo fratel

lo, per farfi obedire. I Deputati effen

do ritornati nella Città, rapportaro

no a” loro Concittadini il diſcorfo di

Rogiero: mà coſtoro erano in tal gui

fa fdegnati contra del Duca, che non

potevano determinarfi à renderglielo

per lo foſpetto,ch’aveano,che il Con

te lo voleva per falvarlo;nulladimeno

come che temevano ancor molto di

tirarfi contra lo fdegno di Rogiero,

che non voleva punto, che puniſfero

Guiſcardo, rifolvettero di rinviarglie

lo, e procurarono folamente d’afficu- .

rarfi di lui. L’obligarono in un con

gręffo di non alzare mai più per l’av

venire alcun Forte contra la Città di

Ciraffo, e’l Duca fenza deliberare fe

ce tutti i giuramenti, che da lui effi

gevano , e nº avrebbe fatti ben anche

degli altri per ifcappare da quel mal

paffo ; dopo di che fù condotto ai

Conte dagli abitanti medefimi , e ri

- miesto
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mesto trà le fue mani. I due fratelli in

teneriti fino al fondo dell’animo in .

vederfi in congiunture tanto fenfibili,

s’abbracciarono ftrettamente, e le la

grine di tenerezza, che mandarono

dagli occhi , le traffero fuori da que”

di tutta l’armata. La riconofcenza--

non permeffe, che il Duca differiffe »

più lungo tempo di cedere al Conte

tutta la parte della Calabria, ch’era =

ſtata la cagione della loro difcordia,

e di tal forte rientrarono in buona in

telligenza. |

Intanto la guarnigione di Meli

to erafi approfittata di quel tempo ,

per infignorirfi de’due Forti, che »

Guifcardo avea fatto inalzare là da »

preſſo , ed avca fatti prigionieri i fol

dati, ch’eranviſi trovati . Il Duca mo

ftrò di tenerfene offefo, e’l Conte per

togliere ogni occafion di contrafto ,

gli refe i fuoi ſoldati, ed uno de’due »

Forti : mà Roberto moſtrandofi anco

ra malcontento, Rogiero gli fece fa

pere nell’impadronirfi di Meſſiano,e->

nelle altre improvife,e molto vigorofe

fpedizioni, che fece, che il miglior

partito era d'effeguire con fd le

**, - - ΟΥΟ
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loro prime convenzioni, e di vivere :

ben d’accordo frà loro , il che fecefi

effattamente; poſciache Rogiero s’im

poffeſsò della metà di tutto ciò, ch”

era de’ Normanni nella Calabria, e -

nella Puglia. イ

Le guerre precedenti, e quella ;

che queſto Principe voleva ricomin

ciare in Sicilia, lo mettevano in gran

de anguſtia di danaro: onde volle an

dar egli medeſimo à raccogliere i fuf

fidj, che pretendeva effiggere da tutte

le Città dipendenti del fuo dominio ,

à cagione di raddolcire colla ſua pre

fenza la pena, che potrebbono aver i

popoli à fornire la loro taffa. Quando

egli fù à Ciraffo trovò, che gli abi

tanti volevano con fierezza effentarfi

dal pagare ciò, che richiedeva: pe

rocche effendofi eglino refi alternati

vamente à ciafcuno de’ due fratelli ,

pretendevano di non iftar foggetti nè

all’uno, nè all’altro, e difponere di fe

medefimi affolutamente à lor grado -

Mà per farli ftare à ragione , comin

ciò ad inalzare un Forte preffo alle »

loro porte, sù di che gli rammentaro

n9 le promeffe, che il Duca avea fatte

CΟΙλ
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con giuramento di non fare giammai

alcuna fortificazione contra quella .

Città . Il Conte rifpofe loro con un .

forrifo ch’effendofi eglino ugualmen

te foggiogati à lui, e al Duca filo fra -

tello, avea almeno il diritto fulla me

tà di Ciraffo, dalla cui parte inalza

rebbe il Forte, fenz’impedire, che s’

adempieffe il giuramento di fuo fra

tello in riguardo dell’altra metà . Gli

abitanti veggendofi in tal guifa bur

lati, s’avvifarono d’appigliarfi al par

tito di pagare, e vi fi trovarono bene.

Il Conte avendo talmente radu

nato molto danaro,e fatto provvifioni

d’armi , e cavalli, paſsò di bel nuovo

in Sicilia, per riparare i difordini,

ch’ avea cagionato à fuoi avanzamen

ti la morte di Becumeno. Egli fù ri

cevuto nella Città di Traina da”Chri

ftiani Greci, che v’abitavano; fe bene

con minore rimoſtranza di prima, vi

fece edificare una Cittadella molto

migliore della prima, e vi lafeiò con

un picciolo numero di bravi foldati la

Conteffa Giuditta, ch’avea voluto ac

compagnarlo in quel viaggio nel

mentre, ch’egli andò ſcorrendo col

IG
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refto delle fue truppe le piazze di

que contorni. Mà nella fua affenza i

Greci di Traina s” avvifarono di vo

lerfi fcuotere di fopra il novello do

minio; poiche i foldati Normanni al

loggiavano nelle loro cafe . La gelo

fia, e l’ inquietudine d’animo, à cui i

Greci fono natüralmente foggetti,

perfuadevano loro, che l’onore delle

loro mogli, e figliuole non era à ba

ftanza ficuro. Alcuni cafi particolari

accaduti in queſta materia gli aveano

confermati nel loro penfiero, e gli

aveano indotti à farli appigliare ad

una eſtrema rifoluzione . Veggendo

adunque, chė il Conte ſtava occupato

colle ſua armata all’ affedio di Nico

fia, trovarono queſto tempo à propo

fito per rivoltarfi, e prefero le armi

contra la guarnigione . Si combattè

oftinatamente fino alla notte, che ob

ligò le due parti à ritirarfi. Il Conte »

fentendo queſta novella v” accorſe »

col groffo della fua armata, ed entrò

nella Cittadella . I Saraceni di que”

paefi vicini animati da quel tumulto,

vennero nel numero di cinque mila à

foccorrcre gli abitanti, e tennero di

- - tal
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tal forte affediata, ed inſieme molto

da preſſo ferrata la Cittadella. Egli

era d'uopo per difendervifi lungo tẽ

po aver di che vivere; mà non davafi

lorọ l’agio di poter fare delle provvi

fioni ; che perciò in brieve tempo fi

riduffero ad una eſtrema penuria, di

cui il Conte, e la Conteffa i primi ne

pruovarono gli effetti. Intento cia

fcuno nella Cittadella affettava di na.

fcondere la fua particolare fciagura, e

di fare allegro fembiante , affine di

non perderfi d’animo gli uni cogli al

tri colle inutili lamentazioni. Laonde

altro non facevafi sù queſto, che fe

gụire l’eſemplo della giovane Con

teffa, la quale mangiando del folo pa

ne, e bevendo dell’ acqua fola, avve

gnache delicata, moſtrava al di fuori

un vifaggio coſtante, e fereno. Alla

fine fù di bifogno prendere un parti

to, e per non morir della fame efporfi

per altro à morire. Egli fi rifolvette

d’uſcire, ed andare nel mezzo d’una

fpaventevole truppa di nemici, che—»

ſtavano abbondantemente provvedu

ti del tutto à cercare il neceſſario fo

ftenimento. Il Conte fù il primo ad

- - aV
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avventarfi sù de’nemici, da’ quali fù

ben toſto inveſtito; mà perche fi tro

vava baftevolmente difefo da fuoi , fi

ritirò poco à poco fin fotto le mura =

della Cittadella , ove fi difefe con una

forza, e deſtrezza prodigioſa, e non -

potendo nello fteffo tempo volger gli

occhi da pertutto, non s’avvidde dº

un colpo di lancia , che fcaricato fo

pra del fuo cavallo, lo fè cadere con--

effo lui à terra, il che fù cagione, che

fi follevaffe un grido ſpaventevole in

fra de Barbari, i quali accorfero tutti

per condurlo prigioniero:mà effi can

tavano la vittoria prima del tempo.

Nel mentre che fi buttavano confu

famente fopra di lui, egli fece degli

sforzi sì violenti, che ſcappò dalle

loro mani, e giocando colla fua ſpada

con una rapidità, e valore maravi

glioſo intorno à fe fteffo, fconfiffe, ed

abbattè chiunque ardiva d’accoſtar

glifi vicino. Gli altri fpaventati, che

non lo riguardavano più come Uo

mo, mà come infuriato demonio, fi

diedero alla fuga, e’l Conte ripiglian

do la fella del fuo cavallo, ch” era =

moltoricca,la riportò tranquillamếte,

- - G rien
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e rientrò nella Cittadella. Queſta ,

azione diè nuovo coraggio a’ Nor

manni, ed appreſtò loro il modo di

fare alcune provvifioni. Finałmente–.

dopo quattro mefi, che paffarono nel

durare travagli , e fatighe grandifli

me, fembrò, ch’il Cielo fi dichiaraffe

à favor loro , inviando un’ inverno

molto afpro, che meffe fine alla fedi

zione .

l ribelli di Traina abitanti d’un

paefe naturalmente caldo, il cui calo

re accrefcefi vie più per la vicinanza

del fuoco del monte Etna, non pote

vano foffrire il rigore del freddo, a ,

cui non erano accoſtumati. Non tro

varono altro mezzo per richiamare, e

fomentare il loro calore naturale, chc

darfi à bere molto vino.Mà il vino del

paefe,ch’effendo da fe fteffo affai grie

ve, da ful principio della forza, ed in

di à poco l’abbatte, fopratutto quan

do è bevuto con ecceſſo ; fece sì che

alla fine d’alcuni mefi divennero fiac

chi, pigri, e fonnacchiofi; il perche,

come è facil cofa il credere, fi trafcu

ravano le guardie nella Città. Il Con

te affettò dalla fua parte di far com

pa



162 Istoria del Reame

|

parire la tua gente languida, ed ab

battuta, affine di prender meglio le »

miſure , ed attendere l’occaſione più

favorevole per dar l’affalto agli abi

tanti. Egli trovolla finalmente in cõ

giuntura d’una denſa nebbia, che »

rendeva la notte ofcuriflima,nel men

tre, che quei eranfi ripieni di vino ,

e sì affondati nel fonno, che non v”

era perſonane” poſti ordinarj. Rogie

ro fe n’accorfe per lo gran filenzio,

che regnava nella piazza, e per l’av

vifo d’alcuni de’ſuoi , ch’ avea fatti

fecretamente uſcire. Effendoſi adun

que informato dello ftato delle cofe ,

efce egli medefimo dalla Cittadella

feguito da una truppa de’ fuoi più

bravi ſoldati, entra ſenza impedimen

to nelle trincee de’nemici , di cui uc-

cilane una gran parte, altri prende

prigionieri, ed altri ne mette in fuga,

s’imposteffa di tutti i Forti, ed in tal

guifa diviene Signore affoluto della

Città. Indi fece arrestare i principali

autori della ribellione, fece impicca

re colui, che n’era il Capo, punì gli

altri à proporzione della parte, ch'

aveano avuta al delitto,e regalò i filoi

, * - bravi
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bravi foldati de’ viveri, che i nemici

aveano raunati in sì grande abbon

danza . Pofcia facendo riftabilire me

glio che per l’addietro le fortificazio

ni della piazza, e mettendovi una =

guarnigione molto più confiderabile

di prima, vi laſciò ancora queſta fiata

la Conteffa, nel mentre, ch’egli ritor

nò in Calabria, ove andava per far

nuova leva di truppe. . -

Non fi conobbe punto la fua_s

affenza; perocché Giuditta fuppliva s

afiai bene per effo lui , Le fciagure »,

ch’ella già avea affaggiate, l’aveano

fatta divenire una vera Eroina. Per

giovane, ch’ella fofie, moſtrava la •

prudenza d’un antico Comandante–.:

mentre provvedeva à tutte le muni

zioni, vegliava à tutti i travagli, fa

çeva regolarmente la ronda,mantene

va il buon ordine infra le genti, effor

tava gli uni , e lodava gli altri ; ani

mandoli tutti ad adempiere i loro do

veri colla fua liberalità , e più ancora

colle promeffe, che faceva di rendere

un conto efatto al Principe fuo mari

to della loro buona condotta. Quan

do egli fù di ritorno, ritrovò tutte le

L ij cofe

&
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cofe in migliore ftato di prima : di

maniera che non ebbe meno contento

nel fuo arrivo di quello, che cagionò

à tutti i fuoi la fua preſenza, e le ric

chezze , che portò da Calabria con =

effo lui 9 - -

Dopo aver lafciato ripofare per

qualche tempo gli eccellenti cavalli,

ch’avea portati volle farne la pruova:

conducendo la fua novella cavalleria

contra d’alcune reclute di Mori , che

pocanzi erano giunte dall’Africa, e º

che guardavano la Città d’Enna . Il

Conte diftaccò Serlone per tirarli al

combattimento fuori della piazza nel

mentre, ch’egli fi ritirò col grofo

dell’armata in difparte, e dietro delle

fiepi per forprendere i nemici nella

loro fortita. Da che i Saraceni vide

ro, che s’accoſtavano , vennero per

iftrade fecrete à lanciarfi ful diftacca

mento, ch’erafi pur troppo avanza

to, fecero immantinente molti驚
nieri,e meſfero il reſto in ifcompiglio,

in tal guifa, che appena Serlone-s

puotte ſcapparc, feguito da due fuoi

cavalieri . Rogiero fapendo queſta.»

diſgrazia, accorſe ful campo, e venne

- - Շ0Ա
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con furia per vendicare l’ oltraggio

de’fuoi, combattè come un femplice

foldato, fenza trafcurare il dovere di

buon Capitano, e forzò i nemiçi,mal

grado la loro refiftenza, à cedere. In

di ritornò trionfante à Traina carico

delle loro ſpoglie, e continuò nella »

fteffa maniera à predare, e forpren

dere i contorni di Calatagirone, e di

Butera infin’ attanto, che fi prefentò

un occafione di fare delle azioni più

importanti,

I Saraceni medefimi glie la pre

fentarono. Come che queſti facevano

venire dall’Africa da giorno in gior

no un gran numero di novelle trup

pe , ch’erano in buono ſtato, non eb

bero à far molto per avere una bell’

armata;che montava preffo che al nu

mero di trenta mila foldati à cavallo,

fenza accontare una fantaria numero

fiffima, aggiunfero à queſte forze tut

ta l’arte, di cui erano capaci, e mar

chiarono nel miglior modo, che fep

pero contra de' Chriſtiani. Indi s’ac

coſtarono à Cirami lungo una picco

la riviera, e s’accamparono à vifta.»

delle truppe di Rogiero; credendo d'

- 11] in



ré6 i Iſtoria del Reame

infpirar loro terrore per la moltitu

dine de'foldati, e per lo ſplendore ,

delle armi . Il Conte ben lungi da

fpaventarfene, ne concepì la fperanza

d’una gran vittoria, e per moſtrarfi à

coloro, che fembravano d’aver tanta

voglia di farfi vedere da lui , avvici

nafi,e viene ad accamparfi all’incõtro

di effi fiull’alto dº una collina , ch” era

dall’altra parte della riviera. Le due

armate ebbero tutto l’agio di confide

rarfi reciprocamente, e procurarono

di farfi paura l’una all’altra. Egli fem

brava , che così avveniffe ; poiche në

l’una , nè l’altra ebbe ardire di paffar

la riviera per trè giorni. I Barbari fa

cevano folamente alcuni leggieri mo

vimenri per dar inquietudine a’Chri

ftiani, e far loro prendere abbaglio:

mà alla fine nel quarto giorno il Con

te ſtracco da tante incertezze,fe bene

il numero delle fue genti foffe eſtre

mamente inferiore à quello de’ nemi

ci, rifolvette di venire ad attaccarli .

* Egli fece fare nella ſua armata-s,

com” era folito, tutti gli effercizi di

pietà, valevoli ad ottenere il foccorſo

‘del Cielo contra degl’infedeli, cui ot

- tcՈտ
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tenne queſta fiata d’una maniera ftra

ordinaria. Al primo movimento, che

fecero i fuoi , avendo veduto, che i

nemici volteggiavano dalla parte di

Cirami, egli inviò con incredibile »

fpeditezza Serlone fuo nipote à but

tarfi nella piazza con trenta gendar

mi, ciaſcuno de’quali, fecondo il co

flume di que” tempi , avea nove, ò

dieci uomini, che lo ſeguivano. Gli fi

diè ordine di foftener i nemici, che »

non farebbono mancati di venire ad

attaccarlo infin’attanto , che il groſſo

dell’armata Chriſtiana aveſſe raggiữ

ta la Saracena. Serlone entrò per for

za nella piazza , come eragli fiato

prefcritto, e vi fi difefe valorofamen

te : mà non reftò quì il fuo coraggio:

veggendo un occafione favorevole di

forprendere gli affalitori prima , che

giugneffe l’armata del Conte, venne

egli impetuofamente ad avventarfi sù

de’nemici , foftenuto da trenta uomi

ni , che l’aveano ſeguito, ed ammaz

zando tutti coloro, che fi prefentava

no i primi per fargli refiftenza, tutti

gli altri furono forprefi dallo ſpaven

to in sì fatta guifa; come fe il fulmine

ЈУ fi
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fi foffe fcaricato fopra di loro, i quali

immantinente confufi, e fmarriti co

minciarono à fuggire .

Il Conte arrivando poco dapoi

colla fua armata, riguardò la vittoria

di Serlone qual miracolo, di cui do

vevafi riconoſcere unicamente per

autore il Dio degli efferciti, che sà

qualora gli piaccia fervirfi d’un folo

Soldato per abbatterne dieci mila , :

mà dopo sì gran favore del Cielo l’

armata Chriſtiana fi divife in fazioni :

di cui gli uni dicevano, che farebbe »

un tentare Dio, fe penſavano di dar

feguito a’nemici, ch’erano in sì gran

numero, i quali non mancarebbono

di raccoglieffi, per ritornare con più

fpirito, per far tutto lo sforzo poffi

bile, e ch’alla per fine egli era d’uopo

approfittarfi del ſucceſſo dianzi av

venuto,funza metterfi in riſchio d’una

qualche rotta, che trarrebbe al certo

funeſte confeguenze.Gli altri creden

do di ravvifar troppo timore in cote

fte ragioni, non ne facevano cafo; di

cendo che il Cielo non avea comin

ciata una vittoria sì ammirabile, per

lafciarla imperfetta, e che la moltitu

A
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dine de’ nemici doveva molto meno

impedir la rifoluzione di feguirli di

quello, che non impedì dapprima la

rifoluzione d’attaccarli. Il Conte per

rappacificare gli uni, e gli altri na

fcondeva la fua naturale inclinazione,

e volle rimetterfi all’avvifo d’uno de?

più ragguardevoli,e de’più faggi del

la fila armata, ch” era Ourfel di Ba

yeul. Queſto grand’uomo fece una •

rifpofta, cui prevedeva dover molto

difpiacere al fuo Principe . Egli di

chiarò altamente , che rinunciava al

fuo fervigio, fe non fi dava la batta

glia . Altro non abbiſognò à Rogiero

per chiuder la bocca à coloro,ch’era

no di contrario parere , ed alcuni di

effi fembrando di voler replicare »,

trattolli da codardi ; minacciando lo- .

ro la fua diſgrazia, fe ofavano parlar

d’avvantaggio sù queſt’affare. Egli

adunque fece immantinente marciare

le fue truppe per prefentar la batta

glia a’nemici, i quali s’erano ſchiera

ti preffo ad una delle loro piazze, di

vifi in due corpi. Il Conte ordinò la .

fua nella fteffa maniera, e diè il co

quando della fua yanguardia à Serlo

Πθ2
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ne, difegnandogli per fuoi Luogote

menti Oürfel di Bayeul, ed Arifgoto

di Puzzol.

Intanto i nemici moſtravano dº

avanzarfi con fierezza . Mà in acco

ftandofi Serlone; fia ch’eglino foffero

fpaventati dalla veduta di quel guer

riero, che dianzi avea riportata fopra

di loro una vittoria sì gloriofa; fia-a

che quella foffe una finta, fecero un--

movimento, per far evitare alla loro

vanguardia quella de’ Chriſtiani, e º

cominciarono à girare all’intorno dº

una collina là vicina; come fe avef

fero voluto attaccare la retroguardia,

cui Rogiero aveafi riferbata. Il Conte

ravvifando i fuoi intimoriti dalla mol

titudine, che veniva à cafcar loro ful

le braccia, rifvegliò negli animi de*

foldati il coraggio con alcune parole;

eſprimendolo vie più cogli occhi , ò

col geſto, che colla voce. E che , diffe

loro, zog vi rammenta, che voi zon--

avete per nemici, che i nemici di Dio,

e che fiate ficari del fao omnipotente .

aggiuto. Non fi sà s’egli parlaffe da.--

Uomo ifpezialmente ifpirato; mà una

improviſa viſione parve, che confir
- maffe
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maffe ciò, che diceva. Comparve .

nell’aria un Caváliero, che montava

un cavallo più bianco della ſteffa ne

ve; portando full’alto della fua lancia

un infegna , in chi brillava una Cro- .

ce affai ben formata, e venne nello

iteffo tempo à metterfi alla teſta de’

Chriſtiani , per condurli contra dell’

armata infedele precifamente al luo

go, ove le file erano più unite. I Chri

ftiani trafportati dalla gioja à quell’

aſpetto, non dubbitarono, che quegli

foffe San Giorgio, cui Domeneddio

inviava loro per ottener la vittoria , .

Eglino con alte grida immantinente

l’invocano , e moffi da un favore del

Cielo sì ammirabile , fi fentono riem

piere d’una forza ſtraordinaria, colla

quale vanno al combattimento con •

vie più di ficurezza, che mai prima-º ;

avelfero avuta.

Il Conte aveali infin’ allora ani

mati colle fue effortazioni; mà co

minciò à farlo col fuo estemplo. In

fatti trovando alla testa degl’ infedeli

Arcadio di Palerna , che li comanda

va, e che faceva delle bravate a'Chri

ftiani con ingiurie pungenti; come--

- s’egli

2
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s eglino non fi trovaffero in iftato di

refiftere nè pure un momento contra

di lui, Rogiero nello fteffo iftante =

prende le fue mifure per roverfciarlo

à terra. Egli era d’uopo di prenderle

ben giufte : mentre oltre che queſto

Capitano Saraceno paffava per un •

Uomo de’ più forti di que’tempi, era

altresì riveſtito dº una corazza bafte

vole à rintuzzare i colpi più violenti ;

mà non perciò fù tale alla pruova •

della deſtrezza, e del valore di Ro

gierő, il quale gittò à terra Arcadio,

uccifelo di fua propria mano , e per

queſta fola azione imprimendo la co

fternazione negli animi degl’infedeli ,

fembrò, che nello ftesto tempo tə

glieffe loro il coraggio, e la forza , .

l Chriſtiani non furono più imbaraz

zati per la moltitudine della gente ,,

ch’ aveano da combattere; mà per

quella ch’ aveano da uccidere, e non

ebbero altro oftacolo alla vittoria,che

la confufione.

I Barbari erano sì fuori di fe me

defimi, che non s’avvifarono di darfi

alla fuga, fe non quando ella era ,

Preſio che divenuta inutile;di maniera

che
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che reſtarono ucciſi ful campo di bat

taglia, e ne’contorni da quindeci mila

uomini.I Normanni avendo infeguito

il reſto molto lungi, ritornarono triõ

fanti, fenz’ aver perduto che pochiffi

mi de’loro foldati,ed alloggiarono ne?

padiglioni de’Saraceni, ove à baftan

za fi ripofarono, per ritrovarfi la di

mane in iftato di dar la caccia ad un

partito della fanteria nemica, ch” erafi

ritirata, e fparfa full’alto di certi mõ

ti presto che inacceffibili : Laonde n’.

uccifero un gran numero, fecero gli

altri fchiavi, li venderono, e ne traffe

ro molto danaro. Indi fi trattennero

molto tempo in que” contorni per di

viderfi i frutti della vittoria affatto

miracolofa, ch’aveano riportata : mà

non potendo vie più foffrire il difpia

cevole odore, che vi produceva la s

moltitudine de corpi morti, ritorna

rono à Traina.

Da che vi giunfe il Conte Ro

giero,fece rendere follennemente le »

azioni di grazie al Dio degli efferciti,

che riconoſceva per unico autore del

fuo trionfo. Volle ancora moſtrarne

la riconoſcenza all’Apoſtolo San Pie

s. / $fO
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tro in qualità di Feudatario della-,

Santa Sedia, ed in queſta rimoſtran

za inviò al Papa Aleffandro II, quat

tro de’più belli Cameli, ch’avea prefi,

carichi di ricchiffime ſpoglie. Il Som

mo Pomtefice più moffo dalle conqui

fte, che faceva la Fede nella Sicilia,

che da’prefenti, e dagli omaggi, che ,

fi facevano alla fua perſona, ebbe una

gioja eſtrema di quella vittoria, ed

affine d’animare vie più i vittoriofi, c

fecondarli con tutto il fuo potere –> ,

concedette grandi indulgenze à tutti

i fedeli, che s’ uniffero con effo loro à

far guerra a’Saraceni di Sicilia, inviò

fpezialmente al Conte Rogiero un =

vago ftendardo per pegno della pro

tezione della Santa Sedia . Onde fi

tiene, che in queſt’occafione cotesto

Principe fantamente ftupefatto per

tanti favori , che riceveva dal Cieło

prendeffe per grido delle fue armi

Fafeldtea, quelle pạrole del Rè Profeta . La ma
lib.2. mo del Signore bà moſtrato la ſua pa-

tenza; la mano del Signore m’ bà in

malzato; mettendole ful proprio fcudo

nelle fue imprefe, e ful principio di

* tutti i fuqi titoli, ove elleno ſi leggo
: 4 IAQ
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no ancora oggi giorno, il che gli re

cò in feno quelle grandi benedizioni,

di cui poco dopo ne ſentì il frutto. In

fatti fembrava, che il tutto s’offeriva

à lui per facilitare le fue conquiſte, e

i Pifani particolarmente gl’ inviarono

molti foccorfi.

La Città di Pifa formava una ,

Republica delle più ragguardevoli,

ed hatli ch’allora ella poteva mettere

in mare più di ducento galee. Erafi

refa formidabile non folamente a’Ge

novefi fuoi vicini, ed à tutta l’Italia ;

mà ben anche alle nazioni più lonta

ne , poiche dopo efferfi fatta un po

tente Stato nella Tofcana, ed aver ri

dotto alla fua obedienza le lfole di

Sardegna, e di Corfica, avea con ge

nerofità veramente Chriſtiana dichia

rata la guerra al Soldano d’Egitto, ed

avea cacciati i Saraceni da una gran

parte della Paleſtina , e della Siria L.

lndi avendo ricevuto un certo difpia

cere da’Saraceni di Palermo voleva-,

vendicarfene : mettendo molte delle

fue galee affai ben fornite à difpofi

zione del Conte Rogiero . Queſto

Principe, che fi credette allora obli

* - gato
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gato di penfar più tofto à confervar

le fue prime conquiſte ch’ad impren

derne delle novelle, pregò i Pifani di

riferbare in altra occaſione i foccorfi

che gli offerivano. L’impazienza im

pedilli d'afpettar d’avvantaggio, e .

vollero ben prefto far fentire alla Cit

tà di Palermo gli effetti del loro íde

gno; mà non forti così efficacemente,

come certamente farebbe avvenuto ,

fe la loro flotta foffe ſtata condotta =

dal Conte, al quale il Cielo avea ri

ferbata la gloria di Domatore della–,

Sicilia . Eglino rimafero ſpaventati

dalla moltitudine de’Saraceni,che di

fendevano la Città, e non puottero

far altro, che rompere la catena, che ·

chiudeva il porto, e prendere alcuni

vafcelli . Mà infin’attanto, che con sì

grandc apparecchio non aveano fatto

preffo che nulla, Rogiero fembrando,

che non faceffe cofa alcuna avanzava

fi molto contra de’ Saraceni. Andan

do folamente in cerca di bottino,avea

trovato il modo di foggiogare Goli

fano, Cefaledi, e Cefalù, e ripaffando

immantinente nella Puglia, avea pre

fo col Duca fuo fratello nuove mifure,

e for
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e forze per ampliare il luo dominio

in tutta la Sicilia.

Non così tofto vi fece ritorno ,

che andò à metter à fuoco, ed alla •

preda tutto il ricco paefe di Girgen

to.l Saraceni fdegnati per queſta per

dita, procurarono di ripararla; na

fcondendofi à tal effetto al numero di

mille alla sfilata per poter forprende

re i Normanni, che conducevano il

bottino, che dianzi aveano fatto. Il

Conte aveali fatti marciare prima di

lui colla fcorta dº alcuni foldati ; ed

egli veniva agiatamente appreffo col

groffo delle fue truppe.I primi foldati

veggẽdofi improvifamente fopraffat

ti da’Saraceni fi meffero à gridare; ed

abbandonando il bottino, fi falvaro

no al meglio, che fù poſſibile fulle -

montagne di Gatzora . Il Conte , che

s’avanzava , veggendo il tumulto fi

meffe à gridare à tutta lena per far ri

tornare i fuoi , ed arrampicandofi

full’alto delle montagne, li chiama_s

ciaſcuno col loro nome ; affinche non

fi poteffero fcufare gli uni fugli altri.

Laonde avendoli in sì fatta guifa riu

Hiti infenſibilmente, rinfacciò loro la

M go:
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codardia, ch’ aveano moſtrata , e ri

mandolli pieni del loro ordinario co

raggio ad affalire gl’infedeli, da cui

ripigliarono tutto ciò , ch’ aveano

abbandonato nel darfi alla fuga. La

gioja farebbe ſtata compiuta, fe non

fi foffe perduto in queſta occaſione il

bravo Gualtiero di Simola , Signor

giovanetto d’un valore incredibile , e

d’una ſperanza affai maggiore; per

ciocche riguardavafi come uno de’

primi Uomini della fua nazione » e ->

de’più abili à foſtenerla.

-- Queſta perdita fù raddolcita dal

1994. Duca Roberto, che poco dopo paſsò

in Sicilia con una buona armata. Egli

e’l Conte fcorrevano infieme alla te

fta delle loro truppe preffo che tutto’l

paefe, ſenza che vi fi trovaffe chí che

fia,il quale ofaffe di presētarfi per op

porfi alla loro marcia. Queſta fcorre

ria felicemente terminata fece giudi

car loro , ch” era tempo ormai di dar

alla Sicilia il colpo mortale, con affe- {

Malaterra diare la Città di Palermo capitale di

hb. 2. c. 3. tutta l’Ifola.

# Eglino adunque s’accoſtarono à

Anveg. quella piazza, e vennero ad accam

par
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parfi full’alto d’un monte, di cui non

fi vede più oggi giorno alcun veſti

gio di quello, che allora di ſtrano

vi fi trovava . Chiamavafi queſti Ta

raztimo dal nome d’un infinità di pic

cioli animali, che vi s’aggiravano, e

che vi tormentarono crudelmente l’

armata. Erano effi come una ſpezie di

ragni, il cui morfo communicava un

veleno affai ftravagante. Il fuo cffet

to egli era di gonfiare il ventre d’un

vento, che cagionava una mozione »

delle più violenti, e più fantaſtiche :

di maniera che il malore era ugual

mente ridicolo, e pericolofo, e non .

avrebbefi faputo guarirne , fe non •

per ecceflivi fudori . L’agitazione »,

che partoriva è fenza dubbio ciò,che

avrà dato occafione di dire, che la .

Tarantola fa danzare le genti, mal

Égrado che non lo vogliano. -

L’armata non potendo vie più

trattenerfi in un luogo sì mal fano, fe

bene foffe d’altronde affai vantaggio

fo, laſciollo, e venne ad accamparfi

più da preſſo alla Città. Dieffi princi

pio all’affedio; mà come ella era mu

nita da tutte le forze , che i Saraceni

M ij aVea:
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aveano in Africa, ed in Sicilia , fece

una valorofa refiftenza. Sulla fine di

tre mefi i Principi veggendo , che .

queſt’ affedio doveva tirare à lungo ,

s’avvifarono di lafciarlo per qualche

tempo; affine d'andar à pigliare le »

cafe fuperbe, e deliziofe, di cui i con

torni di Palermo fono ugualmente »

adorni, ed arricchiti.

V Inveſtirono pertanto un pic

ciolo luogo chiamato Burgano; e »

perche gli abitanti aveano voluto di

fenderfi , e s’erano malamente difefi ,

furono roverfciate le loro cafe dalla ,

cima fino alle fondamenta ; fi fecero

tutti prigionieri, come altresì le don

ne, ed i fanciulli, e li mandarono in a

Calabria.Il Duca affegnò loro per di

mora la Città di Scribla, ch’era difa

bitata, cui popolò col mezzo loro -

Egli li feguì poco dopo con una par

te delle fue truppe, intanto che Ro

giero con quelle, che gli reſtavano

sforzavafi di refiftere a’Saraceni, qua

lora foffero di bel nuovo riforti. Quc

1o66. fti fi refe padrone nell’ affenza di fuo

fratello di molti loro pofti confidera

1967- bili, ed infra gli altri della Cಿdi
- ---- ●→
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Petralia , che lo fece Signore d’una ,

grande ampiezza di paefe.

- Nel mentre ch’egli continuava à

fpandere il terrore per tutta l’Ifola–,

ed avanzavafi dalla parte di Palermo;

gli abitanti perfuafi,ch’egli veriffe di

nuovo ad affediarli, uſcirono dalla •

Città, e gli vennero in folla all’incon

tro, rifoluti di vincere , ò di morire,

e s’avanzarono lungo il mare infino

nella pianura di Mifilmeri. Il Conte–.

ravvifandoli da lungi, fi fentì dappri

ma fmarrire per la loro terribile mol

titudine, e fembrava di volerli sfug

gire . Mà cangiando in un tratto il

penfiero, e non badando ad altro,che

à riempiere di coraggio i Soldati .

Compagni, diffe loro, ecco uma bella L

fortuna; moi andiamo ben lungi per

arricchirci delle ſpoglie del nemico, ed

egli ci fà piacere di portarle da fe me

defimo; fà d'uopo approfittarne per di

viderle frà moi ; voi non dubitiate i

punto, che ne faremo or ora padroni,

Lo ſtefjo Iddio, che s?fovvente n’ bà

conceduto la vittoria,e tal volta sà mi

racolefamente ancora di quefie truppe

immenfe d’infedeli,non ci abbandoma

iij γά
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rà certamente oggi; fe noi di più im

ploriamo la ſua aſſifienza per combat

tere fotto i faoi favorevoli auſpicj - Le

truppe effendo talmente animate, e ,

ripiene di confidanza in Dio, marcia

rono fieramente contra de’ Saraceni ,

e li caricarono con un valore sì pro

digiofo, che furono tutti tagliati a .

pezzi; reftandone appena alcuni per

portare à Palermo la lugubre novella.

Il Conte la fece ben toſto fapere a -

quella Città, e fi fervì à tal’effetto de’

corrieri ufitati infrà de’Saraceni, e a

che fono anche oggi giorno in ufo

appo de Turchi .

Queſti erano i palombi, cui gli

abitanti nutrivano in cafa loro di fro

mento intinto nel miele. Quãdo egli

no fi mettevano in viaggio, portava

no con effo loro i palombi mafchi

racchiufi in picciole ſporte;ed occor

rendo di fcrivere a’loro paefi, attac

çavano la lettera alla coda , ò pure–.

fotto una delle ali del palombo, il

quale non mancava punto di volare »

verfo la palombara, ove era reſtata =

la fua compagna, ed i fuoi figli; e di

tal forte recava la lettera con mara
|- VA ےص
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vigliofa diligenza . Il Conte avendo

ritrovato nel campo de’ nemici molti

corrieri di tal fatta, ne ſpedì molti

colle lettere tinte nel fangue fteflo

degli infedeli ; il che cagionò una ge

nerale defolazione in Palermo. Intan

to fcarfo di truppe non puette ap

profittarfi di queſte congiunture, per

prendere una piazza, che difendevafi

pur troppo da fe medefima; onde il

Conte ſtimò meglio d’ andare ad uni

re le fue forze per mare , e per terra »

con quelle del Duca, ch’efano occu

pate al famofo affedio di Bari, cui ab

biamo riportato frà le conquiſte della

Puglia, e della Calabria; dovendo la

prefa di queſta piazza mettere ben »

tofto i due fratelli in iftato di prende

re ancora la Città di Palermo.

In fatti il Duca rimandò il Con

te prima di lui nella Sicilia con buo

ne truppe; ed egli paſsò nella Cala

bria per dar’ordine à molte cofe, che

richiedevano la ſua prefenza, e fi fpe

dì al più preſto che fù poſſibile, per

andare ad affrettare l’affedio di Pa

lermo, ov” egli , e le fue truppe erano

neceffarie, il che impedillo d’affiftere

jv ad
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ad una feſta delle più celebri, che ,

unqua fiafi fatta in Italia, ed à cui era

fortemente follccitato di trovarfi;poj

che egli ne dovea effere uno de’ più

belli ornamenti .

ueſta era la dedicazione della

gran Chiefa di Monte Cafino, cui l’

Abbate Defiderio avea dianzi riedifi

Cata. avea ſupplicato il Papa =

Aleffandro II. di venire co” Cardinali,

i Prelati della Corte di Roma, ed i

Vefcovi del Paefe ad onorare la ceri

monia, il che Sua Santità volle beni

gnamente concedergli. I Principi fe

colari vi furono ben anche invitati , e

fopra tutto i Principi Normanni, ch’

erano allora i più ragguardevoli d’

Italia. Il rumore d’un affemblea, e d’

una feſta sì fontuofa effendoſi già

fparfo, fece concorrere un numero

infinito di perfone d’ogni condizione

dell’uno, e l’altro feffo. Non folamen

te il Monafterio intiero,e tutte le cafe

di que’contorni loro dipendenti furo

no ripiene di gente, mà ben anche la

montagna erane coperta, e ciò che »

dinota ugualmente la ricchezza, e la

generofità de’Religioſi di quel Mona

|- - fterio,
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sterio, egli è che trè giorni prima, e .

tre dopo la cerimonia diede à man

giare à queſta moltitudine, e non vi

fù perfena, che fecondo la fua condi

zione non fi trovaffe magnificamente

regalata . Il refto della fefta fi paſsò à

proporzione colla fteffa magnificen

za, ed ella farebbe ſtata compiuta, fe

fi aveffe avuto il vantaggio di poste

dervi il Duca Roberto, ed il Conte–.

fuo fratello; mà eglino fi contentaro

no di partecipare alle preghiere, ed

alla gioja dell’Affemblea, nel mentre,

ch’ affrettavano fortemente l’efecu

zione del loro importante difegno.

Il Duca dopo aver fatto paffar

tutte le forti di viveri, e di munizione

in Sicilia, era venuto à raggiugnere il

Conte in Catania. Egli avea finto

dapprima di voler attaccare l’ Ifola di

Malta ; come fe non fi trovaffe à ba

ftanza forte per affediare Palermo, e

ueſto affinche la Città ſtaffe meno

醬 fua ; mà in un tratto vi fece •

avanzare la ſua armata per mare, e–.

per terra, ed inveſtilla da tutte le par

ti dividendo col Conte il comando

dell’afledio. Eglino lo difpofero in •

™Ꮈā•
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Malaterra .

Fº/e/. , č'

alii.

maniera tale, che vi poteffero mante

nerfi le truppe quanto vorrebbono .

Rogicro prefe il fào campo dalla par

te di Inezzo giorno al di là del fiume

Oreto, ove è oggi giorno l’Oſpedale

di S.Giovanni de’ Lebbrofi . Roberta

meffe il fuo dalla parte di Ponente L,

ov’è al prefente il Convento de’Mini

mi di Santa Maria della Vittoria, e la

flotta regnava per tutto il lungo del

Porto.

Quando diefi principio à far

giocare cõtra della Città le macchine,

ch’eranfi preparate, gli abitanti non .

facevano altro che ridere ; quindi cõ

parivano ancora da ora in ora fulle »

mura, e con grida, e con ifchiamazzi

rimproveravano a’ Chriſtiani , che

queſt’ era già il terzo tentativo, che .

facevano contra di Palermo, predi

cando ancora, che non farebbe me

glio riuſcito loro queſta volta, che le

altre. Mà i Principi fapendo che le

profezie di Maomettani, non più che

quelle de’Maometto non fono nulla ,

meno, che infallibili, non fe ne ma

ravigliarono punto; mà al contrario

fervivano loro per irritar d’avantag

gio
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gio gli animi de’ loro foldati contra ,

de’Barbari ; il che riuſcì loro felice

III.Cilte»

Egli fi può giudicare da ciò,che

fece uno de’loro Cavalieri; fdegnato

queſti di vedere, che i nemici per

burlare vie più l’ armata Chriſtia

na tenevano le porte della Città aper

te, rifolvette di far loro una burla ,

maggiore con un azione di bravura ,

che non poteva effere ch’alla moda,ed

al guſto di quel tempo.Avendo adun

que montato un eccellente cavallo

pieno di valore, corre verfo una delle

porte con in mano la lancia, ed à bri

glia ſciolta; e prima ebbe uccifo alcu

ni delle guardie , ed altri roverſciati

à terra, che fù veduto accoſtarfi . So

lamente effendofi accorti, ch’ei dove

va paffare per mezzo delle loro trup

pe, s’avvifarono di chiuder la porta ,

per ritenerlo nella Città : mà in que

fto mentre ſpronando egli di bel nuo

vo il fuo cavallo, ebbe l’ agio di far

delle caracolle per le piazze , d’am

mazzare molti degli abitanti, che gli .

fi facevan davanti, e di farfi ſtrada ,

per un altra porta della Città , ಕಿ
ίΩ -
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flava ancora aperta ; il che fece ap

prendere agli affediati di chiuderle .

appreffo; mà affai inutilmente; pe

rocche i Principi batterono le mura–,

ciaſcuno dalla fua parte con tanta ,

violenza , che vi fecero due breccie =

tanto larghe, quanto due delle porte .

più grandi. Allora gli abitanti inco

minciarono à cangiare i loro infulti

in grida di ſpavento.

Intanto i loro Comandanti tra

vagliavano indefestamente à riparare

le ruine della piazza; facendo ancora

innalzare nuove difeſe, e roverfcian

do da tempo in tempo con profitto le

macchine degli affalitori. Quindi fù

d’uopo, che i Normanni aggiugneffe

ro in queſta occaſione l’ingegno alla

forza, per mettere le coſe in iftato d’

avanzarfi più ſpeditamente . Trova

rono il mezzo d’ aver intelligenza »

colla guardia d’un Forte, che ſtava =

fulla parte di fuori della piazza, e che

fi appella oggi giorno il Palagio ·

Molti de” foldati di queſta guardia »

erano Chriſtiani,ed aveano affai bene

fervito i Saraceni : di maniera che »

erano ſtati obligati à foffrir il loro

• glo
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giogo; mà veggendo l’occafione di

fcuoterio , fi credettero obligati di

profittarne,e di metterfi in libertà.

Alcuni di effi adunque effendo .

venuti furtivamente nel campo , pro

meffero al Duca Roberto di mettere

la piazza nelle fue mani : proponen

dogli la maniera , che doveva tenere,

ed il ſegno che aveano da dare,quan

do farebbe tempo di far accoſtare l’

armata . Dapoi che convennero del

tutto, ritornarono quelli verfo de’lo

ro compagni, ed animandoli vie più

all’efecuzione del progetto, vanno di

commune accordo à fvenare quanti

Comandanti Saraceni vi avea nella •

fortezza, come anche i cuſtodi delle

prigioni , ch’erano là vicine , ripiene

di Chriſtiani fchiavi. Queſto gran .

numero di prigionieri unendofi a’fol

dati, che aveanli liberati, s’impoffeſ

fano tutti infieme de poſti più impor

tanti , gridano à piena voce libertà,

libertà, e danno il fegno per chiama

re i Normanni. Coftoro corrono im

mantinente , fcalano le mura colle »

fcale, cui Guifcardo avea fatto appo

fta apparecchiare, ch’erano d’un in

|- VՇՈ
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venzione molto ingegnola, e nuova,

e rendonfi in tal guifa Signori della

parte di fuori della Città, e d’una ,

porta chiamata la Porta di ferro.

Per coſternati che fi trovaffero

gl’infedeli , non lafciarono di trincie

rarfi nella piazza, e nello fteffo tem

po s’ unirono con gran tumulto per

difenderfi, e più oftinatamente con

tra di Guifcardo ; quando ecco che.

Rogicro fcoprì una picciola porta =

malamente cuſtodita, che dava l’ en

trata nelle loro trincee : quivi entra •

immantinente co’ſuoi, e correndo per

affalire da dietro la truppa, ch” era s

alle prefe col Duca, la diflipa, e la ,

coſtringe à fuggire nella parte più à

dentro di Palermo, che chiamaſi la s

Città vecchia . Gl’infedeli vi fi trin

cierarono di bel nuovo, e vi fi difefe

To con un gran rumore infino alla fe

ra . La notte fece ceffare il combatti

mento, e diè loro confeglio ; peroc

che veggendo, che non potevano ti

rarfi fopra altra cofa per la loro ofti

nazione, che ia forte de’ loro concit

tadini , ch” erano tutti paffati mifera

mčte à fil di ſpada nella Città u9,
CJI
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di cui i Prencipi erano afioluti padro

ni, come anche del Caſtello , penfa

rono alla per fine di renderfi, e capi

tulare; quindi chiedettero folamente,

che li laſciaffero vivere nella loro Re

ligione, e promeflero, ch’in ricono

fcenza di queſta grazia pagarebbono

in ogni anno un rilevante tributo. Il

Duca, ed il Conte avendo rifoluto sù

queſta condizione,la conceſſero loro,

e fecero publicare dagli Araldi ch”

avrebbono ugualmente la libertà di

feguire la Legge Chriſtiana , ò pure

la legge Maomettana in tutta la Cit

tà, dopo la qual cofa vi fecero tutti e

due la loro entrata nel mezzo delle »

acclamazioni del popolo, e di can

zoni d’allegrezza de’ Chriſtiani , che

facevano rifuonare dapertutto il no

me adorabile del Salvadore. |

I Prencipi vie più contenti del

trionfo di Gesù Chriſto che del pro

prio, gli offerirono il primo frutto

della loro vittoria, facendo purifica

re, e conſacrare à fuo onore la Chie

fa più grande della Città, ch’era ſtata

un tempo la Cattedrale fotto ’l nome

di Noftra Signora , cui gli fಿ
- | 3 -
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dapoi aveano profanata. L’Arcive

fcovo che n’era ftato cacciato vi fù

rimeffo di bel nuovo, rientrando ne?

fuoi più antichi diritti. Del refto i

Principi offervarono inviolabilmente

la loro parola agli abitanti : non per

mettendo, che foffe infidiata nè pure

in un punto la loro vita, ed i loro be

ni,nè che foffero fturbati negli effer

cizj della loro Religione, la quale di

ftruggevafi infenſibilmente da fe me

defina per la gloria, che riceveva da

giorno in giorno la Chriſtiana.

Si videro behtofto rifioriti gli

efèrcizi di pietà, pratticare le ceri

monie, ed abbelliti i Tempj; e fopra

tutto ne fù eretto uno magnificentif

fimo nel luogo ifteffo, ove il Duca •

erafi accampato, che à tal effetto fù.

chiamato Noftra Signora della Vit

toria . Alla fine i Prencipi nulla ,

lafciarono per afficurare à Gesù

Chriſto,ed à ſe medefimi la loro nuo

va conquiſta; edificandovi infra le al

tre due vaghe Cittadelle, che fervo

no ancora oggi giorno d’ornamento,

e di difefa alla Città, l’una dalla par

te del mare à Settentrione, e l’ altra

all’Occidente. Iļ
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Il Duca Roberto incantato dalla

beltà del paefe, e del fito di Palermo,

ch’è il più deliziofo del mondo, pre

gò fuo fratello à volergli cedere que

fta Città per farvi la fua dimora; la

fciando à Rogiero il reſto dell’Iſola

col titolo di Conte di Sicilia, e di Ca

labria. Onde i due fratelli accordan

dofi cortefemente infieme, guftavano

per la loro unione una gioja fincera a

delle loro conquiſte. Mà lddio, che »

non permette , che fi goda in queſto

mondo lungo tempo una tal pace, fù

ella interrotta loro per un avveni

mento ugualmente diſpiacevole, ed

inaſpettato. -

Eranvi ancora nella Sicilia al

cune piazze in potere dc’ Saraceni,

che vi fi mantenevano col foccorfo,

che s’inviava loro dall’Africa.Per op

porfi alle loro fcorrerie i Principi

aveano dato al bravo Serlone loro ni

pote la Città di Cirami, e le altre vi

cine; ben ficuri, ch’egli difenderebbe

valorofamente tutto’l paefe. In fatti

lo fece con molto profitto; mà i Sara

ceni ne furono talmente irritati, chę

rifolvettero di farlo morire in qualun

- N que
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Malaterra
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que maniera fi foffe - Uno di loro ap

pellato Brahen de più ragguardevoli

della Città d’Enna fi caricò di queſta

commestione . Queſti faceva delle •

grandi rimoſtranze à Serlone , per

guadagnarfi la fua amicizia;ed avreb

be defiderato, che converfaffero infie

me giufta il coſtume di fua nazione ;

mentre per una adozione fraterna fi

toccavano l’ un l’altro l’eftremo delle

orecchie . Poco dopo queſta finzione

egli fcriffegli, che fette de’ più arri

fchiati Saraceni aveano prefo un .

giorno, cui egli dinotò, per venire à

far preda ne’contorni di Cirami ; per

ciò lo pregava à non voler ufcire in .

quel giorno per non effere efpoſto al

loro infulto : mà pretendeva certa

mente, che Serlone non fi piegaffe à

coteſta preghiera;e che per lo contra

rio queſto gli valeffe per motivo dº

uſcire con alcuni de’ fuoi ad eftermi

nare que’ fette avventurieri : quindi

ebbe egli una gioja eftrema, quando

ricevette la rifpofta del Principe, che

lo ringraziava del fuo avvifo, e fog

giugnevagli, che fette uomini non

dandogli punto di ſpavento, andareb
|- · · be
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be appofta in traccia, d’incontrarli ,

feguito da un picciolo numero de’

fuoi. Brahen difpofe nello fteffo tem

po fettecento Cavalieri, e due mila »

fanti della Città d’Enna, affine di ve

nire nel giorno ſtabilito ad imbofcarfi

ne’contorni di Cirami:deftinando fet

te de ſuoi foldati per andare à predare

nel luogo, ove volevano trarre Ser

lone. In fatti queſti avanzoffi verfo di

effi, cui ravvisò di lontano; mà in »

vece di fette uomini trovò un armata

intiera, da cui fù inveſtito ; e perche

avea pochi, che lo feguivano, e non-s

trovava alcun modo di fcappare; ri

folvette di vendere almeno molto ca

ra la fua vita. Guadagnò à tal cffetto

una rocca, che gli fervì di muro, la–,

quale ritiene ancora oggi giorno il

nome di Serlone, e vi fi difefe lungo

tempo: Mà alla per fine non potendo

metterfi à coperto d’una pioggia di

freccie, cui gl’inimici fecero fcarica

re fopra di lui, reftò trafitto con tut

ti i fuoi, de’quali due Cavalieri fi fal

varono nafcofti ſotto de’ corpi morti

de loro compagni. I nemici fi butta

rono con rabbia ful corpo di Serlone,

* * . N ij e gli

Malstørre
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e gli ſtrapparono il cuore . Dicefi an

cora, che fel mangiafiero: avvifandofi

con queſto di farfi coraggiofi anch’

effi. Inviarono le tefte di tutti i per

ditori in Africa al loro Soldano, e =

meffero quella di Serlone fulla punta-s

d’una lancia, per portarła nelle piaz

ze della Città d’Enna: facendo grida

re, che quell’era la teſta del più for

midabile de Capitani Chriſtiani, ch”

aveffero attaccato la Sicilia.

Il Conte Rogiero, ch” era nello

fteffo tempo il guerriero più intrepi

do, e l’amico più tenero, che mai fof

fe, non puotte rattenerfi di non pian

gere un nipote, ch” eragli si caro -

Queſti rifolvette col Duca di vendi

care la fua morte ; intanto non lo

|

puottero fare sì preſto í effendo obli

gati per ripigliare nuove forze, di

ripaffare nella Puglia, e nella Cala

bria, ove il loro dominio fi ftabilì per

diverfi avvenimenti, qualmente qui

vi appreſſo rapportaremo.

* ★ ★ 即

' * * *
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e vifitato da tutti i Signori del paefe.

Tutti à gara moſtravano un defiderio

eftremo di rivedere un Principe sì

gloriofo; folamente Pietro figliuolo

del Conte di Trani non volle giam

mai rendergli queſto dovere . Il Duca

avea già altre occaſioni d’effere mal

contento di lui; poiche queſti affetta

va un intiera indipendenza, ed avea »

rifiutato di dar un qualche foccorſo

per la fpedizione di Sicilia.

Sdegnato intanto di queſta con

dotta, condannollo à rimettergli la .

Città di Trani, ed alcune altre, cui fi

godeva. Mà Pietro rifpofe con fierez

za, che non cederebbe nulla di quel

lo, che fuo Padre avea acquiſtato col

le armi, e ritiratofi iminantinente s”

accinfe à foftenere la guerra.

Egli fù feguito da molti altri Si

gnori, che ritrovarono nel folo piace

re di follevarfi diverfi preteſti di dif

piacere contra del loro Sovrano - Ił

Duca li prevenne;ed avendo affediata

Trani Città ricca, c popolata, tor

mentolla con gran violenza quindeci

giorni continui per mare, e per terra.

ll ribelle era mai fempre oftinato; mà

la

|
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la fua durezza difpiacque molto agli

abitanti, che fi vedevano efpoſti alla .

loro intiera rovina . Coftoro lo ſpref

favano à renderfi;mà perche egli per

fifteva à non volerne far nulla, l’obli

garono à fecondare i loro voleri : tut

to ciò che puotte ottenere, verfando

abondanti lagrime,cui il difpetto,e la

rabbia gli faceano mandar fuori dagli

occhi, fù che gli fi concedette nella ,

capitulazione di ritirarfi co’ſuoi : egli

ufcì dalla Città fenz’ aver voluto ve

dere il Duca, e ſenza che il Duca vo

leffe vederlo. Le altre piazze di fua »

dipendenza , cioè Bifeglio, Giove

nazzo, Quaratò feguirono tofto l’

efemplo di Trani ; il che lo coſtrinfe

à falvarfi da una Città in un altra, fi

nó à Corretto, e dapoi in Andria,ove

egli potea difenderfi affai lungo tem

po; mà avendo avuto bifogno di vi

veri; ed effendo ufcito con una buo

na {corta per andare à cercarne nella

campagna, nel ritorno fù prefo da”

foldati del Duca . Queſta difgrazia fù

la fua ventura ; perocche Roberto

veggendolo così domato,ufogli gran

de indulgenza; ed avendofi fatto pre

jv ftar
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ftar fede, gli reſtituì generoſamente-,

tutte le due piazze; riferbandofi fola

mente Trani . Queſta cleinenza fù

grande, mà il Duca vi s’induffe, com”

è probabile , per la fua naturale incli

nazione, e per le diffenſioni, che fur

fero infrà lui, e Gifulfo di Salerno fuo

cognato,che richiedevano tutta la fua

applicazione. -

Gli abitanti di Amalfi avcano

dianzi implorata la fua affiftenza con

tra di Gifulfo, da cui dipendevano;

mentre queſto Principe li trattava af

fai afpramente, qualmente avea fatto

fuo Padre Guaimario,cui alla fine con

una fpezie di fedizione aveano fatto

morire. -

Il Duca inviò Ambafciadori a s

Gifulfo; pregandolo, che voleffe rila

fciare un tantino il rigore, con cui

trattava i fuoi vaffalli: mà il Principe

riguardò queſta preghiera qual im

portuna rimoſtranza , e ricevette ma

lamente coloro, che glie la venivano à

fare; fulla qual cofa cercando occafio

ni di querela , pretefe, che la Coſta_a

dopo Salerno infino al porto del Fico

apparteneva à lui, e dichiarò, che vo

-
le
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leva far rientrare nel fuo dominio

Areco, e Santa Eufemia, di cui il Du-Malat. A 3.

ca erafi impadronito. Roberto procu- “

rò di guadagnare fuo cognato per via

delle dolcezze, ed accomodar amiche

volmente le cofe; mà il Principe di

Salerno rifiutò l’aggiuſtamento, che

gli fi proponeva, fidato forfe al foc

corfo, che ſperava dal Conte d’Aver

intereifi; poichè allora egli ancora era

in difcordia con Roberto Gu1fcardo -

Coftui era troppo abile à lafciarfi di

chiarare in una fola volta contra di

fe due de fuoi nemici ; con tutto ciò

trattò fecretamente d’aggiuftarfi con

quello de’due, ch” era il più ragguar

devole, e cui poteva più facilmente »

guadagnare; quindi fece offerte affai

vantaggiofe al Conte d’Averfa , cui

determinò à prendere il fuo partito

contra del Prinčipe di Salerno. Egli

fece ancora un trattato particolare »

cogli abitanti d’Amalfi, e li prefe fot

to la fua protezione; ed avendo meſfa

la guarnigione nella loro Città, fi di

fpoſe à venire, feguito da molte trà le

fue, e le truppe del Conte d’Averfa

à met
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fa, il quale era entrato à parte ne’ filoi

Αβρ. λ.3.
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à mettere l’affedio alla Città di Sa

lerno - -

Tutti coloro, che prendevano

parte negl’ intereſſi di Gifulfo, l’av

CA.وهم،44.

47

vertivano à prevenir la tempeſta, che

andava à fcaricarfi fopra di lui; e pure

nè Gregorio VII., che epocanzi era =

ſtato innalzato al Pontificato, il quale

amavalo, come un Padre ama un fuo

figliuolo , nè Defiderio Abbate di

Monte Cafino, ch” era fuo fingolare

amico, il quale impegnò ancora Ric

cardo d’Averfa à venire con effo lui à

difporre Gifulfo per dare qualche fo

disfazione al Duca, puottero guada

gnare cofa alcuna da quell’animo tu

multuofo; che perciò fembrava d’effer

congiurato da fe medefimo alla ſua »

rovina, e non ceffava di publicare con

alterigia mal fondata, che non prez

zava punto l’amicizia del Duca, alla

quale per fempre rinủnziava.

Roberto fdegnato al maggior fe

gno per quella condotta sì indegna-s,

non guardò più alle maniere dolci, di

cui erafi infin’ allora fervito; mà co

minciò l’affedio di Salerno , e ferrò

queſta Città sì da preſſo, che nel fine

di
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di cinque mefi fù ridotta ad una eftre

ma careftia ; il perche furono obligati

à mangiare carne d’Afino,e de più vi

li animali fino a”Topi, ed a’Sorci. Un

Cittadino veggendo fuo Padre, cui l’

età rendeva gravemente infermo, ful

punto, in cui ftava di morir della •

fame,trovò il modo di follevarlo d’una

maniera maravigliofa ; queſti fcappò

fuori dalla Città,e venne come un di

fertore nel campo di Roberto, con

ducendo feco un cane ch” era ftato al

levato in cafa di fuo Padre: ogni gior

no dopo averlo fatollato à baftanza_2,

attaccavagli intorno al collo in pic

cioli facchi, cui il pelo copriva, tanto

pane, quanto ne faceva d’uopo per fo

ftētare un Uomo. Queſto animale an

dava ciaſcun giorno in tal guifa a º

portare al Vecchio la provvifione del

pane , e fe ne ritornava nel campo à

ritrovare il figliuolo del Vecchio. La

Iſtoria non doveva tralafciare queſta

particolarità sì ftravagante in fe ftef

fa, e sì propria per far conofcere l’

eftremità, in cui la piazza era ridotta.

uei, che la comandavano, veg

gendo, che non fi poteva manಣ್ಣ
- pi

App. l.f.
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più lungo tempo, penfarono alla loro

ficurezza • Uno de’ principali era Ba

celardo figliuolo d’Umfredo. Dopo la

congiura, di cui noi abbiamo già fa

vellato, erafi queſti falvato in diverfi

luoghi, e cercava per ogni parte di

vendicarfi di fuo Zio, ch’aveagli tolto

la Puglia,e per queſto motivo egli era

entrato in Salerno, affine di foccorre

re Gifulfo;mà temendo di ſperimenta

re il rifentimento di Guifcardo, s’egli

cafcava nelle fue mani , fugiffene la

notte , ed andò à rifugiarfi in una

ro74.

piazza vicina, chiamata Sanfeverino,

che gli aprì le porte. Il Duca fcriffe al

Conte Rogiero, che veniffe al più

tofto da Sicilia ad affediar Sanfeveri

no, fintanto, che fuffe venuta à fine

la fpedizione di Salerno . Mà non fi

tardò molto ad efpugnarlo; poiche le

. mura della Città gominciarono ad

aprirſi per tutte le parti, e gli abitanti

iftefli vennero ad invitar Roberto ad -

entrare per la più larga breccia, affi

ne di prevenire ancora le diſgrazie dº

una piazza prefa per affalto. Gifulfo

intanto non fi refe per queſto; mà fi

difefe nella Cittadella , ch’è fortiffi

maa

}
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ma, e fituata sù d’un alta montagna ,

che domina tutta intiera la Città.

Queſto nuovo affedio altro non fece,

che dare per la fua difficoltà nuovo

coraggio à Roberto, il quale fi meffe

alla teſta delle fue truppe per dar la

fcalata. Se bene egli fuffe ferito da

un groffo pezzo di legno, che fù but

tato da fopra,la fua ferita nondimeno

fù leggiera, e non impcdillo punto di

continuare il combattimento con fe

lice fucceflo. Gifulfo alla perfine ce

dette, e fù obligato di moſtrare al

trettanta fommeflione, quanta fierez

za avea prima moſtrata : egli fi refe »

alla balia del vincitore, e domandò

per ogni grazia quella della fua li

bertà, la qualę efendogli conceduta,

ritiroffi dapprima à Monte Cafino, ed

indi appo del Papa Gregorio VII., il

quale moſtrandogli fempre lo fteffo

affetto di prima, diegli per fuo onore

vole, mantenimento il paefe della

Campagna

Il Duca fece di bel nuovo forti

ficare Salerno , e tanto, quanto meri

tava l’importanza di quella piazza;

mà fenza dimorarvi troppo lungo

tÇIl
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con una tenerezza eſtrema,non mancò

*:

tempo, volle marciare contra di Ba

celardo, per toglierli il tempo di for

tificarfi d’avantaggio in Sanfeverino,

Egli vi giunfe poco dopo di fuo fra

tello Rogiero, che già avea attaccata

la piazza da un luogo, e queſti co

minciò dalla fua parte ad attaccarla

da un altro. Bacelardo fi difefe qual

Uomo del loro fangue,cioè à dire con

molto valore, e con ugual ſucceſſo ;

talmente che obligolli à rilafciare la ,

loro imprefa, e d’innalzare folamente

tre Forti preffo della Città, per can

giare l’affedio in blocco . Guifcardo

non diffidava di prenderla, mà per un

altro mezzo; egli fapeva, che Erman

no fecondogenito d’Umfredo, il qua

le era ftrettamente collegato in ami

cizia, ed intereffe con fuo fratello Ba

celardo, fcorreva la Puglia feguito da

una truppa di gente, ch” era à fua di

vozione; che perciò andò in traccia ,

di prenderlo con tanta vivezza,che lo

fece prigioniero, e lo mandò al Conte

Rogiero, per farlo racchiudere nella

torre di Melito. Bacelardo commoffo

dalla forte di fuo fratello, cui amava

di
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di trattare per la ſua libertà, come il

Duca avea già preveduto, e s’offerì

di rendere Sanfeverino; purche gli fi

rendeffe Ermanno . Il Duca accettò la

condizione; dicendo folamente ch’ ei

non voleva reſtituire il ſuo prigionie

ro, fe non al Monte Gargano, ove n’

andrebbe con Bacelardo per rimetter

gli Ermanno nelle fue mani. Bacclar

do sù queſta parola, à cui non face

va molta riflestione, ufcì dalla Città,e

la refe à Guifcardo, cui feguì, per

qualche tempo ; mà non veggendo

punto, che fi prendeva il camino ver

fo il Monte Gargano,ftimolò fuo Zio

ad andarvi per adempiere la fua pro

meffa; fulla qual cofa Guifcardo riſpo

fe fecondo il genio, rimproverato,

forfe ingiuſtamente alla fua nazione;

mà che in verità era fuo proprio. Io

v'hò certamente promeſſo d’andar come

effo voi al Monte Gargano à rimet

tervi voſtro fratello nelle vofire mani;

mà bò ben anche degli affari, che m’

impediranno da què à più di fette anni

per far queſto viaggio. Bacelardo, che

videfi in tal guifa burlato, ne fù fenfi

bilmente toccato; e facendo al Duca

- mil

Malat. i.a.:

v;"

----
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mille rimproveri , laſciollo con un ,

eftremo diſpetto, per ritirarfi imman

tinente in Calabria, ove fortificoffi nel

Caftello di Sant’Agata : quivi ancora

fù affalito ; mà vi fi difefe con tanto

valore, che non fi prefe queſta fiata ,

la piazza, fe non in confegnandogli

Ermanno nelle mani : tutti e due n’

uſcirono con intenzione di ritirarfi in

Conſtantinopoli ; mà prima diedero

più che fare al lor Zio, e con queſta

occafione entrò in poca buona intel

ligenza col Papa Gregorio Settimo .

In fatti dopo che Rogiero fù ri

tornato in Sicilia. Il Duca accompa

gnato dal Conte d’Averfa, ch’ avealo

aggiutato alla conquiſta di Salerno ,

volle infeguire à Gifulfo nella Cam

pagna, ove erafi ritirato ſotto la pro

tezione del Papa. Non fi conobbe »

certamẽte qual ragione n’aveffe Gui

fcardo di ciò fare; mà fia ch’ei pre

tendeffe d’aver ricevuto nuovi infulti

da queſto Principe; fia che giudicaffe,

ch’una parte della Campagna foste–.

della dipendenza di Salerno, queſta =

imprefa parve, che foffe un attentato

contra la Santa Sede; laonde per gran

CԱ

*
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cura, che fi prendeffe prima di met

terfi in marcia d’andare à Monte Ca-

fino per raccomandare alle preghiere

de’Religiofi il fucceffo delle fue armi,

il fuo difegno era troppo mal fondato

per aver una buona riufcita. Da che »

- ebbefi in Roma la novella, ch’egli, e

Riccardo s’avanzavano nelle terre » .

della Chiefa , Gregorio VII. che fù di

tutti i Pontefici meno d’umore per

foffrire un fimil affronto, cominciò

dapprima à fcommunicare in un Con

cilio, che fi tenne in Roma,quefti due

Principi, e loro aderenti; mà veggen

do, ch’eglino avrebbono poſto in non

cale il fulmine della fcommunica,ado

però nello fteffo tempo un mezzo più

efficace. Egli inviò contra di effi una

buona armata, che fece loro in un =

tratto voltar camino, ed in vece di

paffar più avanti,vennero ad inveſtire

la Città di Benevento, e di Napoli. Il

Duca affediò la prima, ed il Conte d’

Averfa la feconda. Nè l’uno nè l’altro

di queſti due affedjebbe buon fuccef

fo; non perche il Conte d’Averfa tra

lafciaffe di dar violenti affalti alla .

Città di Napoli; mentre fembrava »

- Ο che ".

ਾਂ
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che ella foſferidotta all’eſtremo, e gli

abitanti non ifperavano altro foccor

fo, che dal Cielo, e da San Gennaro

loro Padrone, da cui publicavano dº

aver ifperimentato cento, e mille vol

te la miracolofa affiftenza in fimili cõ

giunture. Rapportafi ancora, che »

queſto Santo accompagnato da molti

altri comparve fugli occhi del Conte

d’Averfa, che combatteva colle armi

alla mano, e che queſto Principe rav

vifandolo per l’Arciveſcovo di Napo

li, gli fece grandi rimproveri, dicen

dogli. Qual diviſa è coteſta d’un Ec

cleſiaſtico, e Prelato d'effere veſtito di

corazza , e d’imbrandire la lancia , izr

vece di ſtare nella Chiefa à far le »

facrefunzioni. Sulle quali parole fù

riſpoſto al Principe : Sappiate, che lº

Arciveſcovo di AVapoli fi ritrova da .

molto tempo infermo à letto. Penfate

adumque chi egli fia quel Prelato in •

armi, à cui indirizzate le vo/tre voci,

ed apprendete folo, che Saw Gennaro

hà protetto ſempre queſta Città.Che »

che ne fia di queſta vifione fù confer«

mata col ſucceſſo.Riccardo allora non

vi badò punto; poiche feguì l’affedio

COíl
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con più calore di prima; mà poco do

po cafcando ammalato fe ne morì;

avendo, come fi può credere, doman

dato perdono al Papa; mentre leggefi

efprefſamente, ch’egli avea ricevuto

l’affoluzione delle cenfure , in cui era

incorſo • Giordano fuo figlio, che gli

fuccedette ne” Principati di Capua, e

d’Averfa, non tardò punto à togliere

l’affedio da Napoli; prendendo intie

ramente gl’intereflì del Papa contra

quelli del Duca Roberto, il quale d’

altronde era moleſtato fovvente dalla

- gelofia de’ fuoi invidiofi, e de fuoi

ՈՅՈ1C1 • -

Le alleanze onorevoli, ch’egli

contraffe, furono in particolare l’ oc

cafione d’una guerra civile contra di

lui . Avea già collocata una delle fue

figliuole col figliuolo dell’Imperadore

Michele Ducas,appellato Coſtantino,

ch’era un Principe sì bello, e sì ben--

Lee. o/|

ibid.

Io76. .

difpofto , che la Principeffa Anna

Commeno non fà punto difficoltà di

chiamarlo una principale opera della

mano di Dio. Coftei ancora non può

rattenere il fuo fdegno contra dell’

Imperador Michele, per aver dato un

1] fi

Ang. Com,
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figliuolo sì compiuto alla figliuola dº

un Uomo come Roberto, cui ella

tratta qual miferabile malandrino.

Dopo queſto parentado, uno de’ più

ricchi, e de’più illuftri Signori d'Ita

lia chiamato il Marchefe Affone era

venuto à ritrovare il Duca,ed infieme

à pregarlo di dare per Ifpofa al fuo fi

gliuolo un altra delle due ò trè delle

fue figliuole , che gli reſtavano. La

cofa erafi fatta, e le nozze eranfi cele

brate con magnificenza; mà poca in .

riguardo alle fpefe de’ Signori Nor

manni: perocche il coſtume del paefe

era allora di fare prefenti confidera

bili alle Spofe, ed il Duca avea prefo

l'impegno di farlo molto efattamente

offervare . Queſta ufanza parve una

ſpezie d’efazione, e com’ella fi trovò

nel tempo, in cui era in difcordia col

Papa, valfe per un preteſto di fare »

una lega per opprimerlo. I principali

Capi erano Giordano Principe di Ca

pua , Pietro di Trani, Bacelardo , ed

alcuni altri Signori , che fecero folle

vare molte altre Città in favor loro .

Pietro entrò in Trani , ed Argiro co

gnato di Bacelárdo, che avea il co

ImaIl
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| mando di Bari, gli refe queſta piazza.

Nel mezzo d’una rivoluzione sì uni

verfale,e sì vigorofa, la Città di Gio

venazzo fegnalò la fua fedeltà verfo

del Duca; queſta ben lungi di lafciar

fi traſportare dall’eſemplo, e dalle »

iftanze delle Città di Bari, di Trani ,

Inveg. ad

ann. Io77.

di Corretto, d’Andria, e di Bifelie »,

non fi moffe giammai; mà foftenne »

valorofamente l’affalto de’ribelli, che

vennero ad affediarla per mare, e per ·

terra; aſpettando fempre il foccorſo

del fuo Principe ; il quale perche tar

dava à venire, il Governadore trovò

il fecreto di fupplirvi con uno ſtrata

gemma ; egli fece ufcire dalla Città

un Uomo, che andò à Bitonto à fpar

gere il rumore, che Rogiero fecondo

genito del Duca arrivava ben prefto

con una formidabile armata. Queſta

novella giunfé immantinente nel cam- .

po degli affalitori, e con tanto fuc

ceffo, che vi cagionò lo ſpavento, e º

fece prendere alla più parte di effi il

partito di ritirarfi. -

Da un altra parte il Duca effet

tivamente avanzavafi, e fraftornava =

molti Capi de’ ribelli ora colle pro

- O iij meffe,

-
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meffe, e colle minaccie, ed ora colla ,

forza ; il che gli appreſtò il modo di

far entrare una buona truppa di ca

vallaria in Giovenazzo, e quindi andò

dalla parte di Bari. Bacelardo era ,

ufcito da queſta piazza con un buon .

numero d’abitanti molto rifoluti à far

delle maraviglie fotto la fua condot

ta; mà coſtoro non puottero impedi

re, ch’ ei non foffe gravamente ferito

da un colpo di lancia, che paſsò la–,

corazza, e lo meffe fuori del combat

timento; onde fconcertatafi la fua_.

gente, fù obligata à ritirarfi confufa

mente, ed à precipizio nella Città.

Queſta vittoria perche era di gran–.

confeguenza,il Duca publicò imman

tinente, ch” ei voleva andare à parte

ciparne il contento in Giovenazzo a?

fuoi fedeli vaffalli: in fatti vi andò col

difegno di renderfi più amabile à tut

te le Città del fuo partito per la fenfi

bile riconofcenza d’ affetto, che à

quella moſtrarebbe. Quando vi fi ap

preſsò , gli abitanti in folla uſcirongli

davanti,e da che egli li ravvisò,fmon

tò da cavallo per riceverli; che perciò

fece loro mille ringraziamēti del loro

zelo;
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zelo; abbracciando gli uni; ftrignen

do la mano agli altri; e dimoſtrando à

tutti ogni forte di tenerezza, li col

mava di lodi per la fermezza, e valo

re, ch’ aveano dimoſtrata: diede loro

ancora le pruove più efficaci del fuo

amore, in alleggiandoli della metà de

ſuflidj, che gli dovevano pagare ; e–.

pofcia li lafciò per andar ad infeguire

il reſto de’ribelli.

|- A mifura che fi fpingeva innan

zi, ripigliava le piazze, ove eranfi ri

tirati : ed avvegnache nella Città d’

Afcoli trovaffe molta refiftenza ; con

tutto ciò non fi arreſtò punto.Baldui

no ufcì da queſta piazza per forpren

derlo; mà ben tofto fù fatto prigio

niero, e meffo ne’ferri; ciò non oftan

te Guidilone cognato di Bacelardo,

ch’era reſtato nella piazza, s’oftinò à

difenderla;mà alla perfine effendo for

zato à renderfi, fù con eftremo rigo

re punito; gli fi fecero cavar gli oc

chi, e durare un altro fupplizio più

crudele, e più vergognofo con inabi

litarlo di mettere vie più alla luce fi-,

gliuoli fucceffori della fua ribellione.

İl Duca inferendo in tal guifa
- O jv teľa



216 Iſtoria del Reame
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terrore in tutte le parti, ſtava ful pun

to di fcaricare il pefo del fuo rifenti

mento fopra di Giordano Principe di

Capua; mà coſtui prevenne il gaftigo

inviando à chiedergli mercè. Defide

rio Abbate di Monte Cafino, di cui

abbiamo di fopra favellato, che paffa

va molta ftrettezza col Duca, fù que

gli, che s’impiegò in queſto affare, e

04/3.f44: Guifcardo fi lafciò guadagnare vo

lontieri da coſtui ; concedendo in ri

guardo dell’Abbate una pace, ch’egli

medefimo bramava di fare, per dimi

nuire sẽpre più il numero de' fuoi ne

mici.Incontanente dopo ritornò nella

Puglia ad avventarfi sù d’una piazza,

cui Amico uno de’ principali congiu

rati avea affai bene fortificata : queſti

la guardava con una buona cavalla

ria, di cui fi ferviva fecondo l’ufo di

quel tempo, per fare frequenti forti

te . Egli ne fece una molto difgrazia-s

ta, nella quale i fuoi Cavalieri furono -

tagliati à pezzi, e non fi falvò altri,

che il figliuolo d’Amico, il quale fù

alla perfine obligato di cercare la fua

falute dalla mifericordia del vincito

re. Ella non fi negava punto à coloro,

che

4

|

|
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che la chiedevano finceramente, che

perciò fe bene Roberto aveffe qual

che cagione di difpiacere co’ſuoi pro

prj Nipoti figliuoli di Godifredo , ch’

erano ftati i principali capi della ri

bellione ; pure li ricevette con amore

nello ſteſſo tempo: pofciache vennero

à buttarfi à fuoi piedi,qualmente avea -

fatto Amico. Quindi avvenne, che fù

in iftato di renderfi padrone la fecon

da volta di Bari,la più rilevante piaz

za, ch’erafi ribellata . , -

In fatti appena n’ebbe comin

ciato l’ affedio, che Argiro, ch’era

ne il Governadore, e cognato di Ba

celardo , fece intendere à fuo ge

nero, che il miglior partito per effi

era il procurarfi una favorevole pace.

Bacelardo che altro non afcoltava s,

che i fuoi antichi, ed occecati rifenti

menti; rifiutando d’ acconfentirvi,*

Argiro s’attenne à più faggio confe

glio ; onde per riparare l’ingratitudi

ne , colla quale erafi rivoltato contra

del Duca fuo legitimo Principe, e fuo.

benefattore, che aveagli altre volte »

fidato il governo di quella piazza,

glie ne aprì le porte, ed adempiè per-

fet
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fettamente il fuo dovere. Il Duca usò

in queſta occaſione la fua ordinaria

clemenza . Bacelardo folamente fù

quegli, che non volle profittarfene al

trettanto, quanto gli farebbe piaciu

to, ed amò meglio di ritirarfi nella •

Grecia, ove morì ſotto ’l Regno, e s

fotto la protezione dell’Imperadore »

Aleffio Commeno.

Dopo la fua partenza la lega

avendo perduto il più ragguardevole

de’ſuoi Capi; le Città di Trani, e di

Taranto non tardarono guari à ren

derfi . Così il Duca con un valore, ed

abilità, che forfe non fono ſtate giam

mai sì felicemente accoppiate, come

nella fua perfona, riduffe più affoluta

mente, che per l’addietro i fuoi anti

, chi Stati fotto la fua obedienza, in

tanto che il Conte Rogiero travaglia

va dopo quattro , ò cinque anni à ri

durre fotto la fua potenza i Saraceni

–loro antichi , e communi nemici.

I O74. Poco tempo dopo la prefa di Sa

lerno, egli cra ripaffato in quell’Iſola;

γία dilegnando fempre di vendicare la .

**“7 morte di Serloné fuo nipote, ed anda

va predando il paefe intorňo alla C్య
t
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tà d’Enna . Per tormentarla maggior

mente egli avea fatto innalzare fecon

do il coſtume di quel tempo una for

tezza fulla montagna di Catalaſlibet

ta, donde battevafi vigorofamente la

piazza: alla qual cofa i Saraceni non--

trovarono altro rimedio, ch’una po

tente diverfione; Elfi impegnarono il

Re di Tunifi Principe della loro na

zione à mandare un numero confide

rabile de’ſuoi vafcelli, che corfeggia

vano nel Mediterraneo , à lanciarfi

fulla Sicilia, e fulla Calabria. Coftoro

vennero à sbarcare à Nicotra la vigi

lia della feſta di S. Giovanni nel mefe

di Giugno, e prefero il tempo giuſto;

poiche i Chriſtiani guardavano allora

efattamente un ufanza, di cui ne veg

giamo ancora alcun veſtigio, di cele

brare queſto giorno con grandi alle

grezze; mà gli abitanti di Nicotra •

aveano ſtrapazzata queſta folennità;

avendo tutti-ecceffivamente bevuto,

e coloro, che dovevano fare la guar-

dia, erano fepolti nel vino, e nel fon

no. I Barbari forprendendoli in que

fto ftato, li ſtrozzarono , uccifero la a

più parte degli abitanti, fecero gli al

- tri
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tri prigionieri , conduffero via fino

alle femine ; e fanciulli, portarono

ne” loro vafcelli tutto ciò, che vollero,

del loro bottino, meſfero à fuoco la

Città, e fi ritirarono in alto mare. La

dimane ofarono ancora di ritornare »

fulla ſpiaggia à vendere alcuni de’

fchiavi, che aveano fatti, i quali non

erano in iftato di fervire, dopo di che

ritornarono trionfanti in Africa.

- Il fucceffo di queſta vittoria fù

*975. un allettivo per pretenderne un altra

Malaterra. fimigliante Р anпо feguente 6 Avendo

i 3.2.9, adunque fatti belliflimi preparamenti,

| vennero à ſcorrere intorno-alla Sici

lia , approdarono à Mazzara, ed affe

diarono la Città con una gran molti

vassa-see-asema

tudine della loro gente, e la prefero

fenza Inolta fatiga; poiche non era =

punto fortificata . Mà la Cittadella fi

difefe con tanto valore, che fi trovò il

modo di farvi entrare il Conte Rog

gjeró, ch’era accorſo fecretamente->

con una truppa di foldati fcelti. Il ca

lore degl’ infedeli effendofi un poco

rallentato, prefe egli il tempo per ve

nire dal Caftello à lanciarfi fopra di

loro ſul bel mattino, e prima che fof

|- - - ferQ !
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fero rifvegliati bene. Eglino non la

fciarono di difenderfi dapprima; mà il

Conte facendoli alla fine piegare fot

to i fuoi colpi, abbattè tutto ciò, che

gli refifteva, meffe il reſto in fuga ,

fece prigioniero il nipote del Rè di

Tunifi , ed infeguilli colla ſpada alla

mano infino al mare.l Saraceni fi rim

barcarono in piccoliffimo numero cõ

un fucceffo ben differente da quello,

cui s’aveano promeffo, e che aveano

avuto nell’anno precedente:provando

in tal guifa la maligna bizzaria della

fortuna, che non fi moſtra alle volte ,

favorevole, che per fare fentire i fuoi

più violenti colpi à coloro, ch’hanno

fatto il conto con effa.

Rogiero, che fù un Principe del

ftio fecolo di gran maneggio, e di

maggior eſperienza, vedeva quanto

importava il faperfi portare in riguar

do de’ Saraceni, i quali per lo ſpeſſo

combattere co’nemici sì valorofi, e ,

fperimentati , quali erano i Norman

ni , incominciavano à moſtrare in -

qualche párte il loro valore, ed abili

tà: che perciò il Conte effendo obli

gato di paffar in Calabria per lಣ್ಣ
3iid
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affari importanti, non volle, che i

fuoi nella fua affenza s’efponeffero in

qualche azione co’Barbari. Egli nella

fua partenza nominò per comandare

in fua vece Ugone di Gircè fuo gene

ro, il quale fù il primo, che portò il

nome di Vicegerente della Sicilia, e

meritava certamente queſt’ onore . ;

poiche egli era d’una delle prime cafe

di Maine, ben diſpoſto, e coraggiofo,

abile , ed intefo nel meſtiero della

guerra; mà quantunque egli aveſſe

tutte queſte belle qualità, gli fi proibì,

e con ragione, d’ imprendere da fe

folo alcuna fpedizione ; fendo che

Bernaveto Amira di Siracufa , e di

quel reſto de Saraceni, ch’erano in .

Sicilia, per le fue aftuzie, e pe ’l fuo

coraggio avea di che farfi temere a?

più prodi, e fperimentati Capitani.L”

ambizione , che fovvente accieca , e

fpezialmente le perfone giovani, fece

sì, che Ugone non obediffe efatta

mente à queſt’ ordine; poiche bru

giava d’invidia di fegnalarfi cõ qual

che fatto illuftre, prima, che foffe ri

tornato Rogiero. Queſti ne propofe

il progetto à Giordano figliuolo '
TalE
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rale del Conte, ch’era ſtato deftinato

Governadore di Trani in guardia-s

della Conteffa, che vi fi tratteneva, e

lo trovò più ardente di lui à fare una

qualche gloriofa azione - Adunque

coteſti due guerrieri s’ unirono per

andare à fcorrere, e predare il paefe

dopo Trani infino à Catania : Berna

veto, che n’ ebbe l’avvifo, volle ap

profittarfi di queſta temerità, e venne

ad imbofcarfi preſſo à Catania; inviò

folamente da trenta uomini à volteg

giare in paefe fcoperto in guifa d’in

veſtire la Città; intanto voltando ca

mino, finfero di darfi alla fuga col di

fegno di trarre i Principi fuori della »

Piazza: l’artifizio riuſcì, come lo pre

tendevano : mercecche Ugone, e–s

Giordano uſcirono con impeto;aven

do preveduto una parte di quelle co

fe, cui la prudenza richiedeva da lo

ro; fcordandofene un altra effenziale;

il che avviene d’ordinario alle perfo

) ne giovani, che hanno del merito con

troppo calore . In fatti effi aveano

mandato à riconofcere i luoghi, ove

foſpettavano di poterfi trovare delle

imboſcate; mà fenza arreſtarfi d’avan

tag
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taggio, eranfi laſciati trafportare dall’

ardore d’infeguire i trenta avventu

rieri, i quali fingevano più che mai

di temere, e fuggivano à briglia fciol

ta; facendo diverfi giri, e rigiri,avan

zando infenſibilmente verfo del luogo

dell’imbofcata: da che eglino vi giun

fero, i Saraceni ufcirono in folla met

tendofi appunto frà quei Normanni,

che infeguivano i trenta foldati , e .

quei, ch’erano andati ad ifcoprir l’im

bofcata, che fi ritrovavano molto al,

di là . Gli uni veggendofi fcortati, e s

fuori di ftato di poter raggiugnere i

loro compagni, non ebbero altro par

tito da prendere , che fuggirfene a .

Paternione : gli altri furono obligati

di foftener il combattimento in qua

lunque picciolo numero, ch’eglino

foffero; mà dopo d’effere ſtati batta

gliati infino all’eſtremo, fù d’uopo

alla per fine di cedere alla moltitudi

ne . Giordano trovò felicemente il

modo di fcappare con pochi de’fuoi,e

ritiroffi in Catania, in tanto, che Ber

naveto rientrava in Siracufa pieno di

contento per la fua vittoria .

Il Conte fapendo queſta acerba.

- InO -
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novella , non volle laſciarne lungo

tempo la gioja à Bernaveto; poiche »

ritornò ben tofto feguito da una buo

na armata, ed andando ad attaccare »

il Forte di Zotica, ch’era degl’infede

li , lo roverfciò dalla cima fino alle »

fondamenta, e fece fvenare tutti gli

uomini, che vi fi trovavano; inviando

le loro donne , ed i loro figliuoli in .

Calabria per effervi venduti come »

fchiavi. Queſta vendetta, avvegnache

orribile, non era ancora baftevole–

perfodisfare al dolore, ch’egli fentì

per la morte di fuo genero; quindi

fcorfe il paefe nemico fin fotto à No

to; brugiando, e predando il tutto, e

ben anche le biade, che allora erano

già mature : il che cagionò in quell’

anno una ſpezie di careftia in tutta la

Sicilia.

Per profittare della miferia, ove

ella era ridotta, e per finire al più to

fto di renderfene intieramente padro

ne, il Conte fece preparare una bella

flotta, colla quale venne ad affediare

Trapani.Egli non avea giammai avu

to un’armata sì brillante, foffe per la

magnificenza degli equipagi; overo

P pe'l
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pe’l fiore della nobile gioventù, che .

vi era in molto gran numero : tutto

queſto luftro vegnendo à comparire .

davanti la Città abbagliò gli abitanti,

ípaventati d’altronde dal rumore del

le trombette, che fi facevano rifuona

re da tutte le parti ful mare, e fulla–,

terra con grandi grida di gioja . La--

Città fù in tal guifa ferrata molto da

prefſo; intanto non erafi potuto cir

condarla dalla parte d’una lingua di

terra, ch’era fertiliffima. Gli abitantı

vi facevano pafcere le loro gregge, ed

ufcivano ogni mattina dalla Città in

gran numero, per farvi la guardia- -

Giordano riguardò queſto luogo co

me il più proprio ad acquiſtargli

una gloria ficura ; laonde non cre

dette fargli d’uopo d’un comando di

fuo Padre, per effeguire il difegno,che

meditava; prefumendo al contrario di

rendere il fucceffo altrettanto più

grato , quanto farebbe ſtato meno

aſpettato . Egli adunque prende fola

mente alcune barche con un picciolo

numero de’fuoi bravi foldati, e vanne

nella Penifola à naſconderfi ne campi

coperti di fterpe. Sul far del giorno

* - gli
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gli abitanti vennero fecondo l’ordina

rio à condurre le loro gregge; Gior

dano avendoli improvvifamente affa

liti,li meffe in fuga: quando eglino fu

rono rientrati nella Città, fino alle »

cui porte erano ſtati infeguiti, induf

fero tutti i loro ម៉្លេះ à venire

in folla per vendicarfi , e ripigliare le

loro gregge, il gran numero della--

gente, che ufcì fuori non fervì, che à

fare un più gran numero de’ vinti . Il

Principe Giordano avendoli ravvi

fati, li laſciò avanzare infino ad un--

luogo, ove egli era ancora vantag

giofamente fituato; e dove effi anda

vano à buttarfi fu ’l bottino. Egli li

prevenne,e lancioffi fopra di loro con

tanto coraggio, e buon fucceffo, che

ne tagliò in pezzi la più gran parte ;

diffipò tutti gli altri ; fece agiata

mente imbarcare il bottino, critornò

trionfante verfo del Conte. Egli fù

ricevuto cogli applaufi, che meritava

la fua azione; fe bene non foffe ftata

fatta con tutte le regole; mà i colpi di

fortuna erano allora fempre avuti in

pregio,da che erano felici;onde quel

lo fù così favorevole , che coſtrinfe--

P ij la
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la piazza à renderfi .

Il Conte effendovi entrato forti

ficolla, e quindi portando le fue armi

vittoriofe nel paefe d’intorno, prefe

in un tratto infino à dodeei piccole »

piazze, che reftavano à Saraceniin .

que cantoni. Egli diſtribuille à do

deci Signori, che lo feguivano, i più

meritevoli d’effere ricompẽfati,i qua

li furgno i dodeci primi Baroni della

Sicilia, pagando à proporzione il fer

vigio di tutti gli altri.

Le fue manicre liberali , e gene

rofe gli giovarono grandemente non

folo appo de fuoi:mà ancora appo de’

nemici; alcuni de’quali facendo com

parazione della dolcezza del fuo trat

to, colla durezza del loro Amira di

Caſtronuovo, appellato Beco , rifol

vettero di fcuotere un giogo,ch’era ,

loro infopportabile, e paffare fotto l’

obedienza di Rogiero, che fembrava

loro sì vantaggiofa. Un femplice Mo

linaro efeguì queſto progetto, egli

era ftato in un modo fpeciale maltrat

tato da Beco, il quale per una cagio

ne molto leggiera aveagii fatto dar

mille baftonate in fua prefenza, e gli

áᏙᏋā
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avea tolto ogni fuo bene : coſtui ben

che di baffa condizione , e di groffo

lana educazione, divenne ingegnofo

pe'l fuo rifentimento; quindi trovò il

modo di cattivarfi più complici, co”

quali s’impadronì una fera colle armi

alla mano d’un altezza, ch’era fulle »

mura di Caftronuovo, e che domina

va la piazza. Egli inviò nello fteffo

tempo à dire al Conte ciò,che avea .

fatto, che era tutto à fua divozione, e

ch’ attendeva il foccorſo per battere

la Città , e prenderla. Il Conte non--

perdette una sì bella occafione, e fi

meffe ben toſto in marcia. Beco effen

dofene già accorto, fece tutto il poſ

fibile per riguadagnare con molte »

promeffe, e lufinghe l’animo del Mo

linaro. Mà le vie dolci,che fono sì ca

paci d’impedire un gran male, quan

do elleno fi ufano à tempo; non fanno

chè accrefcerlo in altre congiunture.

Il Molinaro avvifandofi, che le gen

tilezze del Governadore erano effetto

del fuo timore, ne divenne più fiero;

ei veggeva le truppe Chriſtiane fotto

degli occhi fuoi,e da che furono ſotto ·

le mura della Città, fi confermò più

P iij che
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che mai nel ſuo primo difegno, per le

condizioni vantaggiofe , che gli fi fe

cero, e per l’aria obligante, colla-,

quale gli parlava da fotto alle mura .

Intanto quantunque s’accoſtaffe com

modamente alla piazza dalla parte,

ove era il Molinaro colla fua gente L,

le porte erano affai ben guardate_, :

uindi fù d’uopo di far montare alcu

ni ſoldati de’ più arrifchiati colle cor

de, cui buttavan loro que” , ch” erano

full’altezza. Beco forprefo dallo ſpa

vento, difperò di poter guardare da

vantaggio la piazza,ed ufcinne preci

pitofamente con tutto ciò, che puot

te portarne. Gli abitanti non tarda

rono à capitolare col Conte, il quale

diede à tutti , e fegnatamente al Mo

linaro, che l’avea sì ben fervito,gran

di rimoſtranze della fua benivolenza,

e liberalità. Egli continuò fempre cõ

uguale fucceſſo ad avanzarfi, e ftabi

lire le fue conquiſte nell’Iſola. Il che

s’offervò ſpezialmente nell’affedio di

Taormina.

Egli circondò queſta piazza con

ventidue Forti; riempiendo di fiepi, e

di pietre tutti gl'intervalli di tal ma
- ᏝᎢ1Ꮛ•
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niera, che niuna cofa poteva accoſtar

fi alla piazza per alcun luogo. Queſta

invenzione, che allora era sì nuova, e

sì ben intefa , ebbegli nulladimeno à

riuſcire funeftifima : Alcuni foldati

della Città effendone fecretamente–.

uſciti, erano venuti à naſconderfi ne’’

luoghi i più fitti nelle fterpe; afpet

tando, ch’ei veniffe à paffare per far la

ronda fecondo il fuo folito: In fatti

paſsò ben toſto non effendo ſeguito,

che da un piccoliffimo numero de’

fuoi. I netnici s’avanzavano già con ,

poco rumore, per avventarfi fopra di

lui, e l’avrebbono uccifo; fe un prode

Brettone appellato Evifando, che l’

accompagnava ; fentendo un certo

fordo rumore, e dubbitando di qual

che aguato; non fi foffe poſto ful cam

po fra’l Conte,e i Saraceni. Nel men

tre, ch? Evifando foftenne l’affalto a ,

coſto della fua propria vita, Rogiero

ebbe tempo da fcappar via da uno de’

più gran perigli, in cui fi foffe unqua

trovato. Laonde cffendofi immanti

nente riunite le guardie, affalirono cõ

furore gl’infedeli, gl’infeguirono ben

lungi, e paffarono à fil di ſpada tutti

P jv CΩ
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coloro, in cui s’abbatterono, per ven

dicare in tal guifa la morte del fedele

Evifando, e punirli dell’infame affaf

finamento, ch” aveano tentato di fare.

Il Conte d’altronde moſtrò la fua ri

conofcenza con maniere le più Chri

ftiane à colui, ch” aveagli falvata la

vita colla fua morte; facendogli fare

neºmagnifici funerali preghiere publi

che, e folenni; qualmente avrebbe fat

to ad un Principe di fua propria cafa.

|- Queſti novelli avvenimenti irri

1o79. tarono l’animo de’Saraceni,ed alcune

delle loro piazze, ch” eranfi già fom

Malat.lib.3. meffe a'Chriſtiani,prefero queſto tem

1: po per rivoltarfi. La Città d’Aci, ove
nweg. |- e - - - |- |

ro di Jaci fi dichiarò la prima; ricu

fando apertamente di pagare l’ordina

rio tributo. Rogiero inviolle con ma

niere piene di bontà à rappreſentare

il torto, ch’ella fi farebbe da fe mede

fima, fe l’obligava ad ufarle violenza ;

ch’egli erafi fidato à lei infino à la

fciarla governarfi à fua pofta; e che s”

ella fi facea prender per forza, fperi

mentarebbe crudelmente grieve il fuo

giogo . Gli abitanti ben lungi d’ aver

riguardo à cotefte rimoſtranze, ne di

- |- VՇ Ո -
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vennero vie più infolenti; perfuaſi ch”

ei voleva guadagnarli colla dolcezza;

fendo che non poteva ridurli colla

forza. In fatti oltre che là loro Città

era molto popolata, e conteneva più

di nove mila famiglie, rifolute à difen

derfi fino all’ eftremo; era fituata full”

alto d’una Rocca preſſo che inacceffi

bile - Per dar folamente la commodità

d’entrare, e d’ufcire egli avea bifo

gnato, tagliare nella pietra viva un .

camino ftrettiffimo; il quale era coper

to dall’una,e l’altra parte da una forte

muraglia, ferrata da una groffa porta,

che impediva di prendere il camino

frà l’uno, e l’altro muro: d’altronde il

circuito della montagna era affai va

fto per circondarlo di foldåti, nulla

potendofi buttar nella piazza, che po

tefse incommodar gli abitanti. Eglino

fi ritiravano con gran quantità di

gregge, e d’altre munizioni nelle grã

di caverne , ch” erano al di ſotto delle

loro cafe, e che, fi dice, efser quelle

dell’antico Gigante Aci ; aveano an

cora il fecreto d’ufcirne per camini

fotterranei, e fconofciuti, per andare

à cercare le provvifioni nella cámpa

&Qa来
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gna; il che fembrava di metterli à co

perto dalla careftia: che perciò tutto

quello, che il Conte puotte farne allo

ra, fù di renderfi padrone d’alcuni

Forti là d’intorno, e d’innalzarvene

alcuni altri. Egli ne laſciò il comando

a’fuoi novelli Baroni ; dando loro or

dine di fare nello fteſso tempo un or

ribile fcorreria in tutto il vicino pae

fe , e d’impedire, che s’accoſtafse al

cuna cofa , che poteſse entrar nella

piazza. Queſto partito, ch’ era il mi

gliore, overo l’unico ad appigliarfi in

quelle congiunture, gli diede tempo

d’andar à fare un altra fpedizione in

Calabria contra la Città di Cirafsea,

la quale erafi ancora ammutinata; egli

la coſtrinſe à rientrare immantinente

nel fuo dovere ; e queſto efemplo fece

impreſſione fugli abitanti d’Aci,i qua

li d’altronde cominciavano à mancar

de’viveri, e che diſperavano di po

terne ritrarre dalla campagna; quindi

giudicarono bene, che la loro oftina

zione non farebbe altro, che prolun

gare la loro miferia , e che farebbono

prefi preſto , ò tardi per farme ; veg

gendo co proprj occhi fare dalle pro

prie
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prie biade un ifpaventevole incendio.”

Eglino adunque deftinarono alcuni

immantinente al Conte, per fuppli

carlo, che non paffaffe più innanzi à

rovinar il paefe, e che farebbono prõ

ti ad obedire con docilità à tutte le .

leggi , che gli farebbe piaciuto d’im

porre loro. Egli di bel nuovo usò loro

clemenza ; mà colle condizioni , cui

giudicò à propofito à tenerli inviola

bilmente fommeffi , ed offequiofi . Il

che li difpofe à partecipare così bene,

come tutti gli altri vaffalli d’un gran

de onore, che ricevette allora.

Raimondo Conte di Provenza »

allettato dalla riputazione del Conte

di Sicilia , ricercò con fretta la ſua al

leanza, ed inviolli una fuperba Amba

fciada, per domandare in Ifpofa la fua

figliuola appellata Matilde, ch’egli

avea avuto dalla prima moglie. Ro

giero non vi ftentò à confentirvi ; on

de l’affare fù ben toſto conchiufo.Rai

mondo n’ebbe tanto contento,che per

rendere la pompa più celebre, venne

in perfona in Sicilia con un magnifico .

corteggio à fpofare la Principeffa, e .

dimoſtrare la ſua riconofcẽza al Con

te
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te Rogiero, che accrefceva di giorno

in giorno la gloria della Nazione »

Normanna in Sicilia,e il Duca fuo fra

tello non l’accrefceva meno al di den

tro dell’Italia , ed al di fuori contra l’

Imperadore d’Occidente, e contra l'

Imperadore d’Oriente, de quali

trionfò più fiate nella ma

niera la più glorioſa ,

e nello ſpazio di

poch” anni,

СОПle
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cagione delle inveſtiture, e d’alcuni

fregolamenti confiderabili, di cui que

fto Principe fembrava efter malleva

dore in Alemagna. La cofa era andata

sì oltre, che il Papa avendo raunato

un Concilio in Roma, vi avea fcom

municato Errico,ed avealo dichiarato

ancora decaduto dall’Imperio : pro

nunziando Imperadore in fua vece •

Rodolfo Duca di Svevia, di cui i Saf

foni abbracciarono volontieri il pâr

tito. Errico fentendo al vivo l’ingiu

ria, che gli fi faceva, marciò ben tofto

contra Rodolfo; lo disfece in una fan

guinofa battaglia, ove reftarono più

di trenta mila Saffoni eftinti, e fece •

creare immantinente nel Conciliabo

lo di Magonza li ventitrè di Giugno

un Antipapa fotto’l nome di Clemen

te Terzo, che fù Giliberto Arcive

fcovo di Ravenna.

Per una particolariffima provvi

denza, come rapporta il Baronio, e » .

per una deftriffima condotta del Papa,

come è cofa facile di giudicarlo, Gre

gorio pochi giorni dopo la creazione

dell’Antipapa, erafi riconciliato mol

to à propoſito con Roberto Gಯಣ್ಣ
O;
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do ; con tutto ch’egli era fcommuni

cato da fett’anni, à cagione della .

guerra, ch’avea fatto fulle terre della

Chiefa à Gifulfo di Salerno; non per

che Roberto non aveffe inviato più

volte degli Ambaſciadori in Roma-, creg. Ep 17.

per farfi affolvere la ceŋfura; mà fia . ಶ್ಗ

che fi dubbitaffe della fủa penitenza , :#?:: Gui

overo che non fe nº efigeffero le rimo- fardum /e

ſtranze, cui non era rifoluto di dare -;

il Conte fuo fratello era ſtato affoluto

nel mille fettantafei della fcommuni

ca, in cui erano incorfi affieme, ſenza

che il Duca fembraffe di metterfi in.

pena d’efferlo lui ancora.In fatti il Pa

pa allora glie l’avea offerta; fcrivendo

ad Arnaldo Veſcovo d’Aceronte , che

fe il Conte Rogiero parlaffe di far af

folvere il Duca fuo fratello, gli ri

ſpondeffe, che la porta della Miferi

cordia Romana era aperta ad ognuno.

Cheche ne fia,il Duca era ancora fcõ

municato nel mille ottanta, il che non

impedì punto il Papa di communicar

ſenza fcrupolo, e di far alleanza con

effo lui contra l’Imperadore Errico.

Guglielmo della Puglia rappor

ta , che per trattare più ficuramente->
- ] Il•
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infieme il Papa, ed il Duca, s’abocca

rono fecretamcnte à Benevento, e che

per guadagnare d’avvantaggio queſt’

ultimo, fi parlò di mettergli la Coro

na Imperiale ful capo ; mà ſenza arre

ftarci à queſta circoſtanza, che non ,

pare molto certa; egli è vero, che Ro

berto corrifpofe con generofità,e con

pietà à defiderj del Papa: Scordando

fi di leggieri nell’occafione, che gli fi

prefentava d’avanzare la gloria della

Chiefa, e la fua propria,le cagioni del

difpiacere, ch’eraglifi dato dapprima;

egli adunque fece il giuramento di fe

deltà, e l’omaggio, che da lui s’effige

va per le terre, che poffedeva, le quali

riconoſceva dipendenti dalla Santa ,

Sede. Il Papa ancora glie ne diede una

nuova inveſtitura, e fciolfe autentica

mente tutte le fcommuniche, pronun

ziate altre volte contra di · lui: obli

gandolo folamente à promettere in -

particolare di dar aggiuto alla Santa -

Sede, affine di rintuzzare le violenze ,

alle quali fi prevedeva, che doveffe •

venire Errico Quarto.

Il Duca promeffe tutto ciò, che

fi deſiderava da lui; mà egli fece una

pro
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propofizione à Sua Santita, à cui ella

non poteva rifiutare di confentire »;

cioè,ch’egli pretendeva far prima una

ípedizione in Oriếte,alla quale fi tene

va obligato per onore, e per giuſtizia,

dopo la quale farebbe ancor meglio in

iftato di fervir la Chiefa Romana: ec

co quivi appreffo di che trattavafi.

Il Duca avea collocata, come s

abbiam detto , la fua figliuola ap

pellata Elena con Conftantino figliuo

lo dell’Imperadore Michele ; mà ella •

era cafcata in uno ſtrano ecceffo di

miferia.Niceforo Botoniate avea cac

ciato Michele dall’Imperio, confinata

tutta la fua famiglia in un Monafterio,

e fatto eunuco Coſtantino fuo figliuo

lo marito della Principeffa Elena . Un

ingiuria sì crudele ridondava ful Du

ca Roberto, il quale non poteva far

di manco di non ſentirla; mà d’altron

de riguardava cõ occulto piacere l’oc

caſione di portare le fue armi in Oriē

te : Che perciò egli afcoltò benigna

mente un Greco, che comparve alla

Corte verfo queſto tempo,e fi ſpaccia

va per l'Imperadore Michele, il quale

raccontava come era fcappato via dal

Monafterio,in cui era ſtato racchiufo,

a. Զ- in

|
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in odio folamente, fecondo quel che

diceva, dell’alleanza, ch’avea contrat

ta co”Normanni. .*

ll Duca fece fare à queſto perfo

:ά i naggio onori ſtraordinarj; come fe ef

f::“º” fettivamente foste stato l'Imperadore.

Intanto molti Signori, ch'erano fta- |

ti à Coſtantinopoli, ed aveano ve

duto Michele, confeffavano, che non

24 lo ravviſavano per deffo, e che abbifo

gnava, che foffe molto cangiato . Mà

Guifcardo non entrava punto in uno

sì grande dibattimento , che queſto

foffe il vero, ò il falfo Michele : tutto

eragli una cofa per giugnere al fuo in- || .

tento. Egli pretendeva folamente ri

condurlo à Conftantinopoli alla tefta

d’un’armata, e fargli reſtituire il Tro

no Imperiale, difegnando forfe d’in

nalzarvifi egli medefimo, fe fi trovaffe

che questi non foffeil vero Michele •

In fatti quafi non fi dubitò , che que

gli foffe un giuoco, per allettare più .

facilmente i Greci, e per aver un pre

teſto più plauſibile d’intrigarfi negli

affari dell'Imperio d’Oriente. Cheche

ne fia il fuppoſto Michele, cui Anna

Commeno dice effere ſtato un Mona

co Greco, appelláto Rettore, non la:
- fciò

ιο8ο.
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fciò d’approfittarfi del carattere, che

gli fi fece foftenere, e di trarne quelle

commodità, cui non avrebbe certa

mente trovate nel fuo Monafterio ;

quindi godette molto nel vedere, che

il Duca avea fatto tutti i preparamen

ti neceffarj per una ſpedizione tanto

importante, quanto era quella, che »

meditava, fenza che i riguardi, e l’

attenzione, ch’ aveafi da poco tem

po à cagione d’Elena per Conſtan

tinopoli ne lo poteffero fraftornare » ?

pofciache ricevette l’avvifo d’una-s

nuova rivoluzione , che avea meffo

fuori queſta Principeffa dallo ſtato mi

ferabile, in cui ella prima fi ritrovava.

Aleſſio Commeno era ftato po

canzi proclamato Imperadore in Tra

cia dalle legioni; onde dopo aver de

poſto dal Trono, e fatto tofare à fuo

grado Niceforo Botoniate, egli era »

entrato trionfante in Conſtantinopo

li , e vi trattava con grande onore la »

Principeffa Elena; difegnando di gua

dagnare il Duca di Calabria,cui gran

demente ftimava, e vie più temeva_i ;

mà tutto ciò non baftava per arreſtare

i difegni di Roberto, che penfava per

Գ-ij lo
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lo meno altrettanto à fe quanto alla-,

fua figliuola nella guerra, che voleva

fare, e cui era già determinato al più

tofto di cominciare. -

A tal effetto effendofi portato in

Otranto, ove dovea imbarcarfi con

tutta la fua armata, providde prima •

al governo de’ſuoi Stati , e lo meffe_s

nelle mani di Roberto fopranominato

Burfa fuo fecondogenito, cui avea º

avuto da Sigelgaita, il quale era un º

Egliuoli Principe di tutto garbo. Gli laſciò per
di Gigliei: Miniſtri il Conte Roberto di Loritelli

醬 $ºnte fuo nipote, e’l Conte Girardo, tutti e
el Princi- due perfone d’una fperienza . ed inte

P3t0e perione d’una iperienza, ed inte

grità conofciuta. Avendo in tal guifa

difpofto le cofe, diftaccò quindeci va

fcelli della ſua flotta, per andar ad im

padronirfi nel paefe nimico di qualche

poſto, che poteffe fervire di ritirata à

tutta la fua armata. I quindeci vafcel

li approdarono di notte nell’Iſola di

Corfù, cui i Normanni avendo cono

fciuta, ch’era troppo ben guardata–,

non credettero dover mettere piedi à

terra, e ritornarono folamente à rap

portarne la novella al Duca, il quale

ben lungi di fentirſi come quelli fgo

“ . . * ՈղGI1
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mentare per la difficolta dell’intra

preſo difegno, al contrario fi deter

minò vie più à prendere quell’Iſola L.

Egli s’affrettò à far imbarcare tutte

le fue truppe, ove fi diftinguevano trè

de’più grand'Uomini di quel tempo,

cioè l’ Illuſtre Boemondo fuo figliuo

lo, Roberto Giffardo, e Guglielmo di

Menil Grant. La Ducheffa Sigelgaita

s’imbarcò anch’ella,feguēdoil ſuo cõ

forte come un Eroina alla tefta del

le truppe . Malaterra dice, ch’elle

no non giugnevano, che à mille, e–.

trecento Uomini quando fi partì da •

Otranto. Mà io ſuppongo, ch’egli

volle dire mille e trecento Cavalieri,

ognuno de’quali, fecondo il coſtume

di quel tempo, avea appreffo di fe »

molti Soldati, il che s’accofta al nu

mero di dodeci, o quindeci mila Uo

mini, come altri Autori rapportano :

con tutto ciò queſto numero di Sol

dati era ancora affai poco, per fare »

ammirare, e per far temere à fedeli

vaffalli del Duca il periglio, ove an

dava ad efporfi; mercecche non do

veva foftenere nulla meno, ch” un ar

mata fornita di tutte le truppe dell’

iij Im

Orderie.Vit.

/ 7. Histor.

Grant,

O/3. lið:3.e.

48•
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Imperio Greco, ch’ aſcendevano fino

al numero di quaſi cento mila Uomi

ni . Mà quanto più i pericoli erano

confiderabili, vie più il Duca fi mo

ftrava intrepido, e giammai tanto,

quanto lo parve in queſta ſpedizione.

Come che i fuoi sẽbravano al contra

rio di fconfidare delle loro forze, egli

rifvegliò loro il coraggio, moſtrando

una ftraordinaria allegrezza, e pro

mettendo loro con ficurezza le ricche

fpoglie de’ popoli , cui andavano à

combattere .

Animati da queſta ſperanza fe

cero felicemente il loro primo sbarco

nell’Iſola dl Corfù per l’ imboccatura

del fiume Bojofo. Da ch’eglino ebbe

ro poſto piede à terra, il Duca ebbe la

mira di far loro girar gli occhi fulla ,

bellezza deliziofa del paefe, che do

vea far loro invidia, e fulla fiacchezza

degli abitanti, che non potevano far

altro,ch’una debole refiftenza in qua

lunque gran numero, che potestero

effere. In fatti l’armata s’impadronì

dapprima agiatamente di Cafopoli,ed

indi di Corfù medefima capitale dell’

Iſola; che perciò fparfe il Tumಣ್ಣ
- -- , GCIIC
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delle fue armi in tutte le contrade di

là intorno; ed approdando nella terra

ferma appena fù attaccata la Città d’

Avolucio,che gli abitanti fi refero, e’l

loro efemplo fù immantinente ſeguito

dagli abitanti di Canna. Për fommet

tere tutto’l paefe,fi andò fuffeguente

mente à far l’affedio di Durazzo, che

n” era la più forte piazza; laonde lo

fpavento fi fparfe ben pretto infra de’

popoli, e gli abitanti della Città in .

particolare inviarono à follecitare »

un pronto foccorſo in Coſtantinopo

Malat. V.3.

c.65.

App. h4.4.

Ann. Cỡnw.

hهم:

li; mà come che fi fentivano ſtringere,

procurarono di guadagnare del tem

po. A tale effetto fecero fembiante di

voler entrare in qualche forte di trat

tato, e cominciarono à domandare ».

per qual cagione fi faceva loro la •

guerra. Queſta fi è, rifpofe il Duca-2,

di farvi riconofcere il voſtro legitimo

Imperadore, che meco conduco.Egli

no lo pregarono, che almeno lo mo

ftraffe loro; mà quando l’ ebbe fatto

comparire à fuono di trombe, e con .

tutte le rimoſtranze di rifpetto, che »

fi potevano rendere ad un Sovrano, fi

rapporta, che non puottero rattenere.

Q jv il

|
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il rifo, in veggendo fotto ’l fembiante

d’Imperadore un Uomo, cui credeva

no di riconofcere, per effere ftato un

tempo uno de’minimi Officiali del ri

poſto nella Cafa dell'Imperadore me

defimo.

- Intanto Alefio Commeno fi di

fponeva à venire , per far togliere l’<x

affedio di Durazzo, e fi prometteva di

tagliar à pezzi tutti gli affalitori; ed

avendo riunita una gran quantità di

truppe da tutte le parti dell’Imperio,

fi poſe in marcia, per venir à dar la .

battaglia à Normanni; mà fembrava,

ch’egli una fola cofa temeffe, cioè, ch’

eglino non ifcappaffero colla fuga »

per loro intiera ruina. Che perciò,

avendo fatto entrare i Veneziani ne?

fuoi interefli, affrettolli à venire colla

flotta la più confiderabile , che fareb

be loro poſſibile verfo Durazzo, per

chiudere a? nemici il mare, ed in tal

guifa toglier loro il modo di ritirarfi

ne’loro vafcelli .

I Veneziani feguirono le inten

zioni d’Aleſſio con altrettanta efatez

za, con quanta effi medefimi fi vegge

vano intereffati, à non lafciar ſtabilire

- / sì

\ ,
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sì vicino alle loro terre un Imperio

così formidabile, come quegli di Gui

fcardo. Coftoro adunque fi portaro

no all’altezza di Durazzo, cui l’arma

ta Normanna avendo da lungi ravvi

fati, andò loro all’incontro. L’attacco

fù vigorofo, e la pugna oftinata, che

durò un giorno intiero, fenza che lą

vittoria fi determinaffe dall’ una ò

dall’altra parte; mà alla fine fulla fera

il freſco della notte rinvigorì le forze

de? Normanni indebolite dal calore ·

del giorno, à cui erano meno de’ Ve

neziani affuefatti,e diè loro un intiero

vantaggio. Quindi i nemici parlaro

no di renderfi, e domandarono fola

mente una foſpenſione d’armi fino al

la dimane, per penfare alle loro con

dizioni . - :

Guifcardo usò in queſta occa

fione una condefcendenza, che non_.

eragli molto naturale , e che gli riu

fcì mal à propofito. Egli era entrato

co” fuoi vafcelli nel porto, per dar

qualche ripofo alla fua gente, lufin

gandofi, che i Veneziani non fi fareb

bono punto ritirati; aſpettando ch’al

lo ſpuntar del giorno verebb೦೧೦
āᏒ•
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fargli omaggio. Come ch’effi non ve

nivano nel tempo ftabilito , inviò al

cuni de’ fuoi principali Officiali per

affrettarli; mà i Veneziani aveano cã

giato il penfiero della fera preceden

te. La loro flotta erafi accreſciuta la

notte di molti convogli, ch” erano .

giunti loro, e già aveano fcaricato

tutto ciò, che potevali incommoda

re, e s’erano muniti di tutto ciò , che

poteva loro fervire. Aveano in parti

colare aggiuftato full’alto di ciaſcun

albero una ſpezie di loggia, ò capan

nuccia, ch’era capace di due , ò tre »

Uomini con molte felci, e dardi , che

fi potevano di là commodamente, e

con profitto contra i nemici lanciare.

Quindi da che la flotta Normanna

venne à comparir di bel nuovo, i Ve

neziani s’accoſtarono ben altrimente,

ch’ella non avea afpettato: in vece di

falutare come vincitori que”, che la

montavano,furono falutati con groffe

pietre, che fi tiravano loro in gran--

copia, il che li forprefe, ed obligolli à

ritirarfi in difordine. I Veneziani pro

fittando meglio del loro vantaggio di

quello, che il Duca non avea ಓಲ್ಡ್ರ
ԱՁ»



Di Sicilia , e di Napoli. 25 1

fuo, s’accoſtarono immantinente a ,

Durazzo, fecero entrare il foccorſo

nella piazza, e prefero cogli abitanti

le miſure, che giudicarono à propofi

to per mettere il paeſe in ficurezza .

Avendo talmente paffato il gior

no intiero, ed una parte della notte,

ufcirono al lume della Luna, per ve

nire ad avventarfi full’armata del Du

ca. Cominciarono con un rumore ter

ribile di trombe, che facevano rifuo

nar dapertutto, affine d’iſpirar terrore

à Normanni; mà coſtoro attendevano

al combattimento, e vi s’etano pre

parati sì bene, che furono in iftato di

venire innanzi a'nemici . Egli fi com

batteva dall’una, e l’altra parte con

pari ardore , e con fucceffo preffo che

uguale: quando i Veneziani per l’ ar

tifizio de fuochi greci, che brugiano

in mezo all’acque, incendiorono uno

de’ più belli Vafcelli del Duca . Mà

eglino non ebbero tempo di feſteg

giarne; pofciache i Normanni nel me

defimo iftante fi buttarono con furia.

sù d’un Vafcello Veneziano, che non,

era meno confiderabile di quello, che

dianzi aveano perduto, e lo manda".

ίΩΠΟ
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rono à fondo più preſto, chc non fe_3

n’avvidero, che da che fù attaccato.

ueſte due azioni refero le due parti

formidabili l’una all’altra , reftando i

Normanni fpaventati da’ fuochi arti

tifiziali de’ Veneziani, ed i Veneziani

dalla rifoluzione, e dall’intrepidezza

de”Normanni; alla perfine fi difuniro

no,e fi rimeffe in ordine ciaſcuno del

la fua parte fecondo, che fù poffi

bile. - ' , -

Queſto avvenne nel mefe d’ Ot

Malat. l. 3 tobre ? ed i foraggi incominciarono à

:”“” divenir più rari. Onde una parte dell’

Ann Comm. armata Normanna comấdata da Boe

mondo,preparandofi per andare à cer

carne, s’abbattè in una truppa di

Turchi, cui l’Imperadore avea diftac

cati dalla fua armata, e fatti avanzare

per entrare in Durazzo; egli li batta

gliò, e li meffe in fuga. Il loro capo

appellato Bafilio fù prefo mentre =

fuggiva, e condotto al Duca, il quale

feppe da lui, che l’armata d’Aleffio

era vicina, e ch’ella era compoſta di

più di fettanta mila perfone .

In fatti fù ravvifata ben toftove

nir di lontano. Ella compariva d’un =

- aIII
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ampiezza prodigioſa, e faceva vol

teggiare nell’aria un infinità di ban

diere. Queſta viſta cagionò una gran

mozione fra”Normấni, alcuni de’qua

li furono forprefi dal timore , e gli al

tri ne divennero più fieri, ed anima

rono talmente i loro compagni, che »

tutti fi videro nella difpofizione di

combattere fino all’ultimo refpiro.

Per determinarvili davantaggio,

Guifcardo fece una parte,ch’era tutta

affatto del ſuo carattere. Egli fece lo

ro un picciolo, mà ſpiritofo difcorfo,

per rappreſentar loro la giuſtizia del

le fue armi, e l’importanza di cui fa

ceva d’uopo di ben fervirfene : che .

effendo eglino così naturalmente bra

vi , tutto dipendeva d’aver un Capo

abile, e che fuffe fecondo il lor genio;

che in queſta occaſione egli non fi ri

guardava al di fopra de gli altri, e—»

voleva,che nell’ifteffo punto faceffero

elezione di quello infra loro, cui cre

derebbono dover effere il meglior Ca

pitano, fotto gli ordini del quale cõ

batterebbono con più confidanza.Per

qualunque cofa, che gli fi puotte »

rappreſentare, sù queſto affare, 醬
|- OICl1

Ann.Comm.
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* * *
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ordinò affolutamente, che fi proce

deste alla elezione. Io per me non sò

fe fi farebbe fatto meglio in eleggere

un altro, e non lui; mà alla perfine »

quell’aria di modeſtia, e di generofità

guadagnò di bel nuovo gli animi, e->

ravvivò à tutti il coraggio. Il Duca •

fù eletto di commune confentimento,

e con grandi acclamazioni : con tutto

ciò fembrava, ch’ei voleffe addoffare

ad un altro la cariça, che gli s’impo

neva; mà dopo accettolla, confeffan

do, che per docilità vi s’induceva . .

Egli n’incominciò gli efercizj, ordi

nando, che s’attaccaffe il fuoco a’fuoi

Vafcelli , togliendo in tal guifa à più

timidi de’ fuoi col mezo della fuga »

ogn’altra ſperanza, fuori che quella

della vittoria, -

Intanto l’armata dell’Imperadore

Aleffio avanzavafi tutto giorno, e .

venne ad accamparfi cinquecēto paf

fi lungi da quella di Roberto, L’una,e

l’altra furono à vifta un giorno, ed

una notte fenza fare alcun movimen

to; mà il Duca Roberto non ſtava pū

to oziofo. Egli in perfona fece la guar

dia fino à mezza notte, e la feceP
E=
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feguire da Boemondo fuo figliuolo fi

no al giorno. Sul bel mattino fece ,

mettere tutta la fua armata in divo

zione, e vi fi celebrò la Meffa, in cui

un gran numero de fuoi fi communi

cò. Si rapporta,che altrettanto fi fece

nell’armata d’Aleffio. Dopo la qual

cofa il Duca fece avvanzare alcuni

corpi delle fue truppe verſo i Greci ,

difegnando di fminuirli poco à poco,

cõ tirar fuori con diverfe ſcaramuccie

i più bravi trà loro, cui pretendeva

in tal guifa disfare gli uni dopo gli

altri.

L’Imperadore s’accorfe del fuo

difegno, e volle opporgli quelle delle

fue truppe, che paffavano per le mi-,

gliori, le quali aveano ottenuto da lui

l’onore di combattere le prime.Queſti

erano Inglefi chiamati Varingiani, i

quali,dopo la morte del loro Rè Aral

do ucciſo nella battaglia di Senlac :“”
contra Guglielr o il Conquiſtante- , App. l. 4.

non avendo potuto foffrire il novello

dominio, amarono meglio di lafciare

il loro paeſe, e paffar in Grecia al fol

do dell'Imperadore . Il loro Capo

chiamato Nampite feceli dapprima
COIIl
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A

combattere con molto vantaggio col

favore di certe armi , ch” erano loro

articolari, e di cui fapevano maravi

gliofamẽte bene fervirfi. Gl’Iſtorici le

divifano come una ſpezie di falci,

che terminavano in due punte ben_,

grandi;di maniera che cõ un fol colpo

elleno ammazzavano, e traffiggeva

no ugualmente più Uomini . I Nor

manni ne furono forprefi, e vollero

arretrarfi; mà non fapevano ove an

darne ; avendo avuto ordine la guar

nigione di Durazzo di caricarli da.

dietro , qualora farebbono rifpinti

dall’armata dell’Imperadore, Il Duca

adunque fi trovò obligato di rițirarfi

poco à poco verfo la ſpiaggia del ma:

re, paffando una piccola riviera, di

cui fece ben toſto rompere il ponte;

mà il terreno fi trovò sì ftretto infra

il mare, e la riviera, che la fuą arma

ta non vi fi poteva dimenare, nè fare

altra cofa, she affaggiare la grandine

delle freccie, che nemici facevano

piovere fopra di lei. Ella incominciò

ad allargarfi vie più per la furia, colla

„ceam, quale alcuni Soldati Lombardi, e Ca

l. 4. labrefi vollero falvarſi ne”Vafçelli de?

Gre
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Greci, e de’Veneziani, che non erano

molto lontani ; /mettendofi à nuotare

sù de’ loro cavalli; portando feco il

più che potevano de’ loro bagagli.

In queſte cõgiunture la Duchef

fa Sigelgaita, che avea feguito il Du

ca, fece de prodigj, per ravvivare le •

truppe ſpaventate; e veggendo ch’el

la guadagnava poco colle fue grida ,

prefe in mano una lancia, come un--

altra Pallade ; infeguendo fino al ma

re tutti coloro,che vi fi volevano but

tare. Queſti belli fatti fono raccontati

da un altra donna illuftre, la Princi

peffa Anna Comnena figliuola dell’

Imperadore Aleſſio, la quale non hà

fdegnato di farli comparire fino nella

perfona d’una fila nemica,per far ono

re al fuo feffo; pofciache gli Autori

Latini non ne parlano punto, e rap

portano folamente, che Sigelgaita fù

ferita, e ch’ella fù ful punto di cafcare

nelle mani de Veneziani: periglio, da

cui non ifcappò, che per una forte di

mirAcolo,

Mà cheche ne fia dell’intrepi

dezza della Ducheffa; egli è certo,che

quella del Duca formontò tutto ciò ,

R chę
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che fi può immaginare. Egli raccolfe

con una prefenza d'animo incomprē

fibile tutto ciò , che puotte delle fue

4 , truppe, le quali eranfi ritirate in gran

difordine dal luogo difavantaggiofo,

ove s” erano trovate molto ftrette, e

rapprefentò loro in due parole, mà

con maniere efficaci , la neceflità di

4pp. z 4. combattere da gente coraggiofa.Qual

*** cºmº guadagno, diffe loro, è quegli d'imi-

tar que codardi, che fi buttano nelle

mani de’nemici, fe non una prigionia

più crudele, e più vergognofa mille

volte più che la morte ? Mà che non

fi penfi più, foggiunfc egli, d’evitar la

morte con darfi alla fuga; poiche il

primo, che vedrò da ora innanzi arre

trarfi, morirà ful campo, e fe bifogna

di mia propria mano · Appena ebbe

egli parlato, che la fua gente fi fentì

un nuovo coraggio, e fi trovò quafi

da fe medefima ordinata in battaglia.

Nampite Capo de’ Varingiani

ravvisò da lungi i Normanni, qhe s”

erano rimeffi in ordine, e la fentì ma

le. Allettato dal fuo primo fucceffo fi

avanzò verfo di effi, e lo fece con tan

ta confidanza, ch’avendo laſciato靈
- - Ost

~
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lontano dietro à fe le legioni Imperia

li, non degnò d’aſpettarle per elferne

foſtenuto : al contrario marciò à gran

paffi colle fue genti, fenza confidera

re, ch” elleno erano gravate d’armi

molto pefanti , e che perciò faceva »

loro perder la lena. Il Duca feppe pro

fittare affai bene di queſta impruden

za , e ne fece avvifate le fue truppe

come d’ una ficurezza d’un agiata

vittoria. In fatti, dopo aver fatto avá

zare alcuni de’ſuoi con fommo vigore

fopra di queſti Varingiani, fi conobbe

ben tofto, ch’efii refiftevano tanto de

bolmente nella pugna, quanto fieri

eranfi moſtrati nella lor marcia,il per

che i Normanni animandofi tutti à

vendicarfi di coloro,che prima l’avea

no sì malamente trattati, cominciaro

no ad ammazzare tutti que”, che ofa

vano di difenderfi . Il refto forprefo

dallo ſpavento; e buttando à terra le

loro armi fi refugiarono in una pic

cola Chiefa vicina, ſperando vana -

mente godervi del diritto dell’ afilo,

cui il tumulto delle armi punto non

riconofce: eglino vi s’ammucchiarono

gli unifopra gli altri, fino à che fù

R ij V. riº
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ripiena, e non potendo entrarvene più

montarono fopra, mà con tanto impe

to, e violenza,che sfondandofi il tetto

quei ch’erano nella Chiefa , come an

che coloro ch’erano fopra ugualmente

perirono, ed affinche non ne fuffe fcap

pato nè pure un folo, le truppe di Ro

berto, che ſeguivano, attaccarono il

fuoco alla Chiefa, e la brugiarono con

tutti i Varingiani, che vi s” erano ri

fugiati.

L’armata d’Aleffio, che vide co?

fuoi occhi queſto orribile fpettacolo

ne reftò coſternata ; nulladimanco l’

Imperadore per qualche tempo fece

fembiante d’effer ficuro ; mà il Duca =

andando à lanciarfi fopra di lui con .

velut ala-una velocità così grande, che fe i fuoi

tus quidam

f7téeſ.

Ann.Comm.

d. 4.

cavalli aveffero avuto le ali, per fer

virini de’ proprj termini della figliuola

fteffa dell’Imperadore, non avrebbono

potuto foftener meglio un sì forte af

falto . I Greci furono rotti immanti

nente da tutte le parti, e tutti fino a .

primi Officiali furono tagliati à pez

zi, ò pofti in fuga. L’Imperadore vide

cafcarglifi d’intorno un gran numero

de’più gran Signori dell’Imperio ,室
- £ā

', -
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frà gli altri Sinadeno, Niceforo Pa

leologo, e Coſtantino figliuolo dell’

Imperadore Coſtantino Ducas, il qua

le fù ferito, e ful punto d’ effer fatto

prigioniero, effendo cafcato da caval

lo; mà egli vi montò di bel nuovo per

darfi alla fuga colle fue genti . Del re

fto non fi può immaginare una fcon

fitta più intiera ; pofciache reftarono

nel campo da fei in fette mila uomi

ni dalla parte de’Greci,ove i Norman

ni non ne perderono più che trenta.Il

Duca andò ad alloggiare nel Padiglio

ne medefino dell’Imperadore , ch” era

magnificamente ornato; mà non puot

te trattenervifi lungo tempo, cagio

nandovi la quantità de’corpi morti un

‘fetore intollerabile.

Egli ritornò dapoi alla Città di Maar.

Durazzo, per intimarle la refa ; mà App. 14.

veggendola ancora in iftato di refifter

gli ſotto la condotta de’Veneziani,che

la comandavano , non fi oftinò punto

à forzarla ful campo. Quindi gli piac

que di lafciar ripofare la fua armata, e º

rifolvette di paffar là da preſſo tutto l’

nverno: che perciò fece edificare una

fortezza ful fiume Divalo, alloggian
|- R iij do 亨
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do il reſto delle fue truppe nelle altre

parti di que contorni.

Egli faceva sì frequenti, e vio

lenti fcorrerie , che defolò ben toſto

tutt’il paefe; e la Città di Durazzo ne

reſtò ſtraordinariamente danneggiata.

Uno de’principali Officiali,che vi co

mandavano, fentendo la difpofizione

d’una parte degli abitanti , e d’altron

de trovandofi mal fodisfatto di colui,

che da Capo fupremo la reggeva, fece

rifoluzione di trattar con Roberto col

mezo d’un difertore . Egli l’ inviò ad

appuntare un congreffo fegreto frà fe,

e ’l Duca , e convennero nel luogo

deftinato. Guifcardo fece ogni forte »

di cortefia all’Officiale, e gli promife

ancora per Ifpofa una delle fue Nipo

ti figliuola di Guglielmo Conte del

Principato,Principeffa d’una rara bel

lezza; pofcia fi convenne d’una notte,

in cui l’Officiale renderebbe la torre »

principale, della quale egli era il Co

mandante. L’effetto corrifpofe all’ ac

cordo,e mentre tutti nella piazza dor

mivano, fuorche i Congiurati, e co

loro, che s’aveano prefa la carica di

far la guardia in quel tempo, le 8
. 1

- * -
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di Roberto montarono full’alto della

torre colle corde, e fullo ſpuntar del

giorno comparvero in mezzo alla-2

piazza. Lo ſpavento, ed il tumulto vi

fi fparfe ben tofto; laonde prendono

le armi , fanno delle trincee, fi difen

dono due, e trè giorni; mà i Norman

ni tuttavia entrando, e tirando al lor

partito molti de'Cittadini, furono frà

poco i Signori afsoluti. Il nome di

Guifcardo rifuonava dapertutto al ru

more delle armi, e delle trombe : mà i

Normanni tofto fi buttarono sù de’

Veneziani, de’quali gli uni furono uc

cifi, gli altri fatti prigionieri, e gli al

tri fi falvarono nel loro paefe fopra .

alcuni vafcelli, che loro reftavano.

Per quel che tocca agli abitanti furo

no effi trattati con grandi favori, e fi

fece loro un accordo tale, cui non_.

potevano nè anco defiderare. Il go

verno di quella importante piazza fi

confidò à Fortino di Rofsano; intan

to il Duca andò colla fua armata a .

ípingere le fừe conquifte nella Bulga

ria , e far tremare tutto ’l paefe fina

alle porte di Coſtantinopoli. ** * * * * *

|

In queſto mentre egli ricevette

jv delle
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Malet; * 3. delle lettere dal Sommo Pontefice_,
Bar.ad ann. Gre - Q - il |

gorio Settimo , il quale fomma

mente delle fue vittorie con effo lui fi

1o81. rallegrava, e l’invitava dapprima à

venire incontanente à dar ſegno

della fua riconofcenza à San Pietro,

fotto i cui aufpicj avea sì felicemente

combattuto, come feudatario della–,

Chiefa Romana : pofcia, eſponevagli

l’urgente bifogno, ch’ avea la Santa_.

Sede del fuo foccorſo. Il Duca già ne

ftava intefo in qualche parte, e ben–,

anche prima della fua partenza da lta

lia; perciocche Errico Quarto aveagli

mandato degli Ambaſciadori in Otrấ

to, per tirarlo dalla fua parte; pregan

dolo, che l’aggiutaffe contra del Papa,

e contra de’Romani, che fenza ragio

ne, qualmente egli afferiva,s’erano ri

voltati contra di lui. Roberto riman

euil. App. donne allora gli Ambaſciadori, mà

/, 4. fenza che concedefse loro cofa veru

na; mercecche egli era troppo inte

refsato col Papa, per poter far altri

menti; egli avea d’avantaggio fattogli

fapere gli andamenti d’Errico; e tefti

ficava à Sua Santità, che ſe l’imbarco ·

delle fue truppe non fufse feguito , in

- - - quel
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quel medefimo tempo le condurrebbe

alla volta di Roma, mà che lo ſtato

de’ſuoi affari chiamandolo neceſſaria

mente altrove, raccomandava quei

della Santa Sede al fuo figliuolo Ro

giero, ed al Conte Girardo. Egli mo

ftrò, che non era quegli un femplice

complimento; perocche ben tofto, ch’

ebbe ricevuto in Bulgaria le lettere »

di Gregorio, avvegnache fi trovaffe »

nel colmo delle fue conquiſte, le in

terruppe per girne à preftar al Papa =

quel fervigio, che gli avea promeffo.

Lafciando adunque il governo

della fua armata al fuo figliuolo Boe

mondo, ed al Conte di Brienna, ri

paſsò in Italia fopra due de fuoi va

fcelli con un piccolo numero delle »

fue genti, e venne ad approdare in--

Otranto.

- Per bramofo, ch’ ei fi fentiffe di

marciare immantinente verfo di Ro

ma , non lo puotte fare sì prefto, e fi

contentò di mandare al Papa una

groffa fomma di danaro, afpettando,

che fuffero terminati nella Puglia gli

affari, che vi richiedevano affatto la-2

fua preſenza, ^ : |

Al

Proto/p.cit.

ab Inveger

adan. 108 I -
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Alcune Città eranfi avvalute .

della fua lontananza, per procurare. »

di ſcuoterfi di fopra il fuo dominio.Un

poco dopo la fua partenza gli abitanti

di Troja, e d’Afcoli aveano incomin

ciato i primi ad ammutinarfi, ricufan

do di pagar il tributo al fuo figliuolo

Rogiero, ed alcune altre Città,e mol

ti gran Signori aveano feguito queſto

malvaggio effemplo, e nel tempo me

defimo, ch’egli sbarcava in Otranto

Goffredo di Converfano andava ad

affediare la Città d’Oria.

Appena il Duca vi fi accoſtò,che

i Capi degli affalitori furon forprefi

dallo ſpavento; ed abbandonando l’

impreſa, fi diè ciaſcuno dalla fua par

te alla fuga: gli abitanti ufcirono ben

tofto in folla per girne innanzi al Du

ca à dargli i più certi fegni del ri

fpetto, e del piacere, che fentivano in

rivederlo.

Colla fteffa facilità, colla quale

fece togliere l’affedio d'Oria, punì la

Città di Canne, diftruggendola intie

ramente, per efferfi ammutinata con

più oftinazione delle altre.Queſte due

ò trè gloriofe fpedizioni acchetarono

ne”

1o82.

* - -
-
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ne’ſuoi Stati tutti i møvimenti fedi

ziofi, che dianzi erano furti.

Nulla l’impediva più d’ andare à

Roma, fe non Giordano fuo nipote »

Conte d’Averfa. Queſto Principe -

avendo prefo il partito d’Errico con

tra del Papa,fignoreggiava la campa

gna con una truppa de’ſuoi : bifogna

va perciò andarne in traccia, e difar

marlo, s’egli era poſſibile . Il Duca vi

fi trovava tanto più difpofto, quanto

ch’avea avuto molte cagioni di difpia

cere da coſtui , e non gli rincreſceva-º

molto di trovare un occafione sì bella,

per punirlo. Egli adunque invitò il

Conte Rogiero fuo fratello, che ve

niffe à far ftar al fegno un nipote, che

non era loro à baftanza fommeffo, ed

à predare ancora fulle fue terre. Co

ftoro il fecero agiatamente, ed in par

ticolare in tempo d’una bella ſperan

za di profima, ed abondante ricolta :

mà effendo eglino andati ad affediar

la Città d’Averfa, vi trovarono più

difficoltà di quella, che non aveano

creduta . Giordano vi fi difendeva va

lorofamente,e’l Duca non vi s’arreſtò

che quattro giorni ; non giudicando à

pro
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по83.

1084.

propofito di perdervi quel tempo,che

gli bifognava per preparare la fua.

ſpedizione di Roma. Il Papa la folle

citava di giorno in giorno con eftre

ma impazienza per le fue lettere. Egli

era vivamente ftimolato da Errico,

che metteva il tutto in opera contra

di lui fino all’argento, cha veniva da

Coftantinopoli, per effere impiegato

negli altri bifogni .

In fatti dapoi che il Duca Rober

to avea laſciata la Bulgaria; l’Impera

dore d’Oriente contento per non ve

derfi più fulle braccia un competito

ře sì formidabile, avea mandate grof

fe fomme d’argento ad Errico, affine

di far guerra al Duca, e trattenerlo

talmente in Italia. Mà Errico altro.nõ

avea avantì agli occhi , che i fuoi di- ,

fegni particolari contra la perfona del

Papa, ed avanzavali per ogni via, an

che à fpefe d’Alefio ; imperciocche

dopo le palefi difcordie, ch’egli avea

avute col Papa, e dopo una riconci

liazione vie più manifeſta , erafi di

chiarato di bel nuovo contra di lui, e

più afpramente , che mai . Laonde

avẽdo indotti à forza di danaro i Ro

1I13
,
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mani nel fuo partito, avea prefo la »

Città medefima di Roma , ove tene

va il Papa affediato nel Caſtello

Sant’Angelo, intanto ch’egli, e’l fuo

Antipapa faceano tranquillo foggior

no nel Palagio di Laterano.

Il Duca Roberto non lo laſciò

godere lungo tempo della fua ingiu

ftizia, ed empietà, e prefe tutte le mi

fure, per foccorrere efficacemente il

Papa, qualmente gli avea promeffo.

Egli s’incaminò verfo Roma con una

buona armata, e la difpofe d’una for

te, che poteſse ben ricevere l’Impera

dore , che doveva venire, come dice

vafi, incõtro à lui.Egli fece dapprima

marciare mille Uomini de’più bravi,

ed immediatamente appo loro un al

tro corpo di circa trè mila Uomini ,

poſcia feguiva tutta la fanteria, e’l re

fto delle fue truppe; mettendo innan

zi à fe i più fiacchi , affine di foftener

li, e d’animarli co’ſuoi ſguardi.

Queſto bell’ordine di battaglia

non era molto neceſsario; pofciacche

l’Imperadore ben lungi di cercar di

combattere , aveane rimandata una–

parte confiderabile delle fue truppe ;

|- ПОП.
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non badando ad altra cola meno, che

alla venuta di Guifcardo. Da che lo

feppe, come non fi veggeva più in .

forza da refiftergli, e fi diffidava di

quelle, che gli promettevano i Roma

ni, pensò di ritirarfi da Roma,e lo fe

ce, avvegnache di molto fuo mal gra

do, trè giorni prima, che Roberto vi

giunfe.

Il Duca adunque non trovando

nulla, che gli faceſse oftacolo, venne

à campeggiare cõ libertà preſso degli

acquedotti di quella Città dalla parte

di Frafcati:alla fine de’trè giorni avẽ

dola riconoſciuta da vicino,e da ogni

parte, per non dar in qualche imbo

fcata, accoſtosti ful bel mattino con La

mille,c trecènto de’ſuoi più bravi Sol

dati alla porta di San Lorenzo, cui vi

de eſser men guardata delle altre:fece

accoſtare le fcale alle muraglie, e paf

sò per fopra , aprendo immantinente

le porte à tutta la fua armata . Ella »

paſsò ſenza difficoltà per le ſtrade di

Roma , iſpirando terrore à tutta la a

Città, e facendo rifuonar mille fiate

infino al Cielo il nome di Guiſcardo.

Questi la conduſse in tál guita con
- dili

N
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diligenza, ed allegrezza diritta al Ca

ftello Sant’Angelo, donde cavò fuori

il Papa, e lo conduffe onorevolmente

al Palagio di Laterano.

Quivi ancora gli refe più grandi

onori; proſtrandofi a’ľuoi piedi, come

altresì tutta la fua armata, e facendo- ;

gli ricchiffimi prefenti. Un Autore »

rapporta, ch’egli propofe allora à Sua

Santità di fpianare la Città di Roma,

per punirla per fempre della ſua fello

nia; mà il Papa mantenendo fempre il

carattere di buon Padre, fi buttò a º

piedi del Duca; pregandolo celle la

grime agli occhi à deponere queſto

difegno. -

Intanto i Romani fdegnati al

maggior fegno di vederfi trattati con

tanta alterezza , ne vollero prender

vendetta;ed avendo ripigliato quanto

puottero di coraggio, e di forze , or

dirono una congiura. Eglino prefero

le mifure per fopraffare, ed uccidere

due giorni dopo full” ora di pranzo

tutti i Normanni : che perciò il tutto

immantinente fù pieno di grida, e—»

confuſione in Roma. Il Duca fù de->

primi à levarſi da pranzo , e Prende
С

Οrder. Viest.

7.
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le armi: Rogiero fuo figliuolo, ch’erá

fuori della Città con un corpo di

truppe , che guardavano i contorni ,

entrò ben toſto alla tefta di mille »

Uomini, per preftare aggiuto à fuo

Padre . I Romani non lafciarono di

difenderfi infino à che il Duca forte

mente irritato per la loro infolenza ,

gridò, che fi metteffe il tutto à fuoco,

ed à fangue: gli fi obedì prontamente,

e non videfi altro, che un incendio, ed

una ftrage da tutte le parti ; follevoffi

ancora un vento, che fervì ad efeguire

con più violenza i fuoi ordini, e che »

fece brugiare la più gran parte della--

Città, nel mentre , che Roberto fi ri

tirò trionfante co fuoi al Palagio di

Laterano.

Gli abitanti cofternati veggendo,

che in vece di follevare i loro mali

co gli ammutinamenti non facevano

altro,che tirarfene fopra de’più gravi,

cominciarono à ricntrare in fe fteffi, e

fi moſtrarono più faggi . Efendofi

adunque raunati, rifolvettero di trat

tar la lor pace col Papa, e d’andare à

fupplicarlo, che la concedeffe loro.

Eglino l’ottennero dopo aver doman

- - - < ‘ . - - da
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dato perdono della loro rivoluzione ,

e promeffo con giuramento tutto ciò,

che il Papa, e’l Duca richiedevano da

effo loro.

Poco tempo dapoi le truppe di

Guifcardo ufciron di Roma per ritor

nare in Puglia; mà il Papa nõ fidãdo

fi ancora de’Romani,e fopratutto te

mendo d’efporre d’avấtaggio laChie

fa alla diſgrazia di vedere impriggio

nare il fuo Capo, rifolvette di feguire

l’armata Normanna. Egli adunque fi

titirò ſeguito da’Cardinali, e da un •

gran numero di Veſcovi prima à Mõ

te Cafino, ed indi nella Puglia , fenza

voler giammai ritornare in Roma, la

cui fedeltà gli fù fempre foſpetta.

Nel mếtre,che Roberto impiega

va sì utilmente le fue armi in Italia in

fervigio del Padre della Chiefa, Iddio

lo ricompenfava con felice fucceffo,

che dava à lui in un altra parte. L’il

luftré Boemondo fuo figliuolo , cui

avea laſciato in fua vece in Oriente,

avendo poſto l’affedio alla Città d'

Arta, l’Imperadorę Aleffio volle an

dare à foccorrerla con una rilevante

armata,Boemondo gli fece Parm
S 4
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la fatiga d’ andare infino là, effendo

andato molto lungi ad incontrarlo :

egli prefentogli la battaglia,e nel pri

mo affalto que” de’ Greci, ch” erano i

primi furono roverfciati à terra, la L

paura forprefe i fecondi , e tutti pre

fero il partito di darfi alla fuga,il che

l’Imperadore ifteffo approvò col fuo

efemplo. Di tal maniera preffo che .

nello fteffo tempo il Duca ebbe la .

gloria di mettere in fuga l’Imperado

re d’Occidente in Italia col fuo va

lore, e l’Imperadore d’Oriente in .

Bulgaria con quello del ſuo figliuolo

Boemondo.

La novella di queſt’ultima vitto

ria fù per effo un allettivo, che l’obli

gò à paffar di bel nuovo in Oriente

per compiere ciò, che vi avea sì feli

cemente incominciato. Prima, che »

partiffe da Italia, fece folamente .

raunare tutti gli Officiali, a’ quali

prefcriffe gli ordini efattiffimi, e vale

voli à mantenere il Governo tran

quillo durante la fua affenza. Egli

conduffe feco il fuo figliuolo Rogie

ro , Roberto Conte di Loritello fuo

nipote, Goffredo di Converfano,Gu

gliel
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glielmo di Grant-menil, ed Ugone_,

della Caſa di Chiaramonte, sì illuftre

in quel tempo, la quale cominciò d’,

allora à diramarfi ne’Stati di Sicilia,ei

di Napoli nel mentre, ch’ella confer-

vava il fuo albero, e’l fuo più gran .

fplendore, nella Provenza, e Delfi
nato. `

Il Duca lafciò per qualche tem

po la Ducheffa fua Spofa in Italia , ,

affine di dar ordine ad alcuni affari ,

cui non avea avuto tempo di termi

nare egli medefimo, i quali l’avreb

bono molto trattenuto.

Egli fi meffe in mare con una •

flotta di più di cento venti Vafcelli,

fenza accontare le galee, ch’erano in

buon numero. Quando egli ebbe at

traverfato il Golfo, la ftagione fi tro

vò sì cattiva, che fù obligato di dif

ferire per due mefi à far la guerra ,;

cui pofcia cominciò al più preſto,

che gli fù postibile, andando il primo

in traccia della flotta de'Greci , che »

erafi unita à quella de Vineziani in

fra le lfole di Corfù, e di Cefalonia .

Che perciò s’avanzò contra di loro

fulle fue galere, delle quali eragli riu

|- ij fcito
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fcito à propofito di dividere il comấ

do, egli n’avea prefe cinque per fe ,

fteffo, n’avea dato cinque altre à Ro

giero, cinque à Boemondo, e cinque

à Roberto di Loritello.

I Vineziani , che aveano un ar

mata più confiderabile de"Normanni,

non folamente refiftevan loro con va

lore , mà ancora li maltrattarono

eſtremamente dapprima: appena vi fù

perfona nella fquadra di Rogiero,che

non foffe ferita, e lo fù lui ancora alla

fpalla. L’ardore della gloria non lo

fece badare alla fua ferita, e feguitò

la pugna con vie più di vivezza di

prima, e con fucceffo più favorevole.

Imperciocche effendogli ftato comã

dato da fuo Padre di fare ſpalleggiare

le fue galere da trè Vafcelli ben grã

di, che fi diftaccarono dal corpo del

la flotta, cominciò di bel nuovo ad

avventarfi cõ tanto furore sù de’Gre

ci, che in vece di ſtargli à fronte, fi

diedero alla fuga, e lafciarono la s

flotta Vineziana affatto fola . Allora i

Principi Normanni animandofi gli

uni cogli altri, le mandarono à fondo

fette galee, di nove magnifiche, e->

- belles
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belle, ch’ella avea, e che facęvano la

fua forza principale. Come che non •

ne reſtavano, che due à Vineziani,

non credettero punto di dover refi

ftere d’avvantaggio.

La Principeffa Anna Comme

no rapporta, che per loro colpa fi

trovarono tanto indeboliti; pofciac

che veggendofi dapprima in qualche

vantaggio, ne mandarono la più gran

parte de’ loro Vafcelli à portarne la ,

novella in Vinegia; per una fciocca

vanità, che fminuì la loro armata, e

costò loro affai caro. Di qualunque

maniera la cofa avveniffe , il Duca .

fece più di due mila cinque cento

prigionieri, e trionfò ancora queſta

fiata de’ſuoi nemici in Oriente.

Trovandofi l’inverno più orrido

dell’ordinario, egli fù d’uopo di paf

farlo tutto nel dar ripofo alle truppe,

ed à riftorarle, mà avvenne altrimen

ti ; pofciacche il mal tempo cagionò

una corruzione nell’aria,e dapoi un a

infermità contagiofa, che fece morire

più di dieci mila perfone , e la più

bella parte dell’armata. Boemondo

ne fù sì violentemente infettato, che

- S iij IlOIl

Ann, C3m

/. 5.
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non fi trovò altro rimedio, che di far

lo ripaffar in Italia per prendere un ,

aria migliore .

Un Autore di Normandia molto

antico fcuopre ben più gran miſterj

in queſta malattia di Boemondo: egli

pretende,ch’ella era effetto della mal

vaggia volontà di Sigelgaita, la qua

蠶* le avea rifoluto di farlo morire, te

*** mendo, che queſto Principe, la cui

riputazione era sì rinomata, e ch’era

|- folamente fuo figliaftro, non toglieffe

à Rogiero fuo proprio figliuolo i Sta

ti della Puglia, e della Calabria dopo

la morte del Duca . Boemondo, dice

queſto Autore, effendo ſtato ferito in

un combattimento contra l’Impera

dore Alefio, avea mandato à cercare

de’rimedj à Salerno, e Sigelgaita »

avealo fatto avvelenare, il che riduffe

il Principe all’ eftremo. Il Duca fuo

Padre fdegnoffene al maggior fegno,

e moſtrando alla fua Spofa un pu

gnale, giurò ful Vangelo, che la fua

vita gli pagarebbe quella di Boemon

do. La Duchella ſpaventata inviò in

contanente il contraveleno al Prin

cipe, il quale guarì ; mà dapoi reſtò

- fem
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部。 fempre in una languidezza ftraordi

naria. Intanto, foggiugnefi, la Du

cheffa difperandofi del trifto fucceſſo

del fuo delitto, concepì un pernicioſo

difegno contra del Duca fuo marito ,

edeleguillo l’anno feguente, dandogli

il veleno nelle vivande ordinarie , ch”

egli ufava; ed indi fugiffene col fuo fi--

gliuolo Rogiero, e cogli altri Signori,

ch’erano nel fuo partito, per metterlo

in poffeffo de’ Stati d’Italia in pregiu

dizio di Boemondo.
.مد•

Tutto queſto sì tragico raccon

to hà più tofto l’ aria d’una declama

zione, che d’una iſtoria ; mercecche »

gli Autori, ch’hanno fcritto, nel tem

po, e nel paefe medefimo, ove regna

vano i Principi Normanni , di cui noi

parliamo,rapportano cofe affatto con

trarie alla Ducheffa. Così Orderico

Vitale , che la dipigne con colori sì

odiofi, non avrà avuto altro fondamẽ

to, che l’avverfione, che portanoge

neralmente tutte le madrigne a’loro fi

gliaftri, congiunta al carattere violen

to di Sigelgaita , ed alle circoſtanze »

della malattia di Boemondo, del fuo

ritorno in ltalia, e della morte del

S jv Du

Malat.

App, loc.sit.
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Duca fuo Padre, che fucceffe pocơ

dapoi.

Mà pėr tenerci à quegli Autori,

che meritano la maggior fede in que

fto punto. Dapoi che Boeinondo fù

partito per andare à prender l’aria ,

della Puglia, il Duca inviò il fuo fe

condo figliuolo Kogiero ad affediar

Cefalonia, cui avea già prefa, ed erafi

dianzi ribellata. Egli vi s’incontrò un

oftacolo, che avrebbe arreftato queſta

imprefa , fe non fuffe ſtata guidata da

un Principe sì abile come Roberto

Guifcardo nel trovare i più felici ſpe

dienti. Come che erafi nel cuor della

ftate , la più gran parte dell’armata =

navale, cui avea fatto entrare nel fiu

me Gliceè,eravi reſtata immobile non

trovandofi più acqua per farla nuota

re; mà egli ben tofto ne concepì il

modo: fece díique colmare le due rive

di rami di vinchi, di terra, e d’arena,e

ferrò talmente il letto del fiume , ,

che l’acqua divenne molto alta.Il Du

ca montò egli fteffo i fuoi vafcelli, af

fine d’andare à foftenere , ed affretta -

re l’affedio, ch” avea incominciato il

fuo figliuolo; mà in imbarcandofi fù

- pre
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preſo dalla febre, il che impedillo dº

arrivare fino al campo,ove la Duchef

fa Sigelgaita giunta poco innanzi da

Italia attendevalo . Da che ella feppe

la fua malattia,laſciò immantinente il

campc, per andare à ritrovarlo; mà l’

ardore della febre era divenuto sì vio

lento che ben tofto ne portò via il

Duca Roberto, il quale morì munito

da” Sacramenti della Chiefa in Cafo

poli,plomontorio dell’Iſola di Corfù.

Egli ècofa ſtrana, che fappiamo sì

poco le altre circoſtanze di queſta--

morte di cui gli Autori non dicono

nulla , e non rapportano che cofe »

oppoſt : queſti fi trovano ancora di

vifi nel’anno, in cui fucceffe. Mala

terra la mette nel I o8o. e con una L

particolarità, cui non hò potuto per

fuademi à baftanza per vera;cioè che

à fei del mefe di Febrajo di queſto me

defimo anno trà le fei, e le nove ore »

vi fù un ifpaventevole eccliffe del So

le . Era allora in coſtume prender gli

eccliffi per funeſti prefagi, e parve-,

che quegi s’ effettuaffe, pofciache

nello fteffo anno morirono trè de’ più

gran perſonaggi dell’Europa , il醬
TՅո
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Gregorio Settimo, Roberto Guiſcar

do , ed il famofo Guglielmo i' Con

quiſtante Duca di Normandia,e Re d’

lnghilterra . Intanto per far: onore

all’eccliffe, e giuſtificarne il prefagio,

bifognarebbe accordare sù queſti pñ

ti di Croņologia gli Autori ftest con

temporanei ; il che pare affai difficile.

Come che dopo la morte di Ro

berto erafi fparfa frà le truppe Nor

manne in Oriente la coſternazione , e

non vi fi ſperava più alcun feice fuc-"

ceffo,la Ducheffa,e’l fuo figliuolo Ro

giero fi affrettarono à portar il corpo

del Duca in Italia. Quando țiunfero

in Otranto, s” accorfero, che già co

minciava a putrefarfi, il che cetermi

nolli à laſciar in quella Città i cuore,

e l’interiora,e dopo aver di belnuovo

imbalfamato il reſto del corpo,lo tra-

fportarono in Venofa, luogo della fe

poltura degli altri Principi Normấni.

Ivi ancora ripofano oggigiorno

le ceneri di queſto celebre Roberto

Guifcardo, Uomo forfe fingolare, ch”

abbia giammai avuto il merito, e la .

fortuna d’una gran rinonanza; tal

mente che non puoffi inmaginare »

|- per
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perfezione di corpo, ò d’animo, cui

non abbia poffeduta,e di cui non fi fia

fervito al poſſibile per fuo innalzamē

to. Queſto è tutto ciò, che fi è potu

to notare in tutta la ferie della fua—.

condotta, e queſta è la giuſtizia, che

gli hanno fatto i fuoi più grandi nemi

ci , come è ſtata la Principeffa Anna-,

Comneno; pofciacche affettando el

la di parlar di lui coll’ultimo difprez

zo, non gli attribuiſce per altro gran

di difetti frà le eminenti qualità, cui

vien coſtretta di cõcedergli, fe nõ che

l’averfi voluto follevar dalla polvere

per iſtrade, à cui dà nome d’affafina

menti, al più alto punto, ch’è quello,

ch’ alletta d’avantaggio l’animo degli

Eroi .

In fatti egli non hà dovuto, ch’

al fuo valore, ed alla fua induſtria il

vantaggio d’effer paffato dal nume

ro il più mediocre di femplice Gentil

uomo al numero di Sovrano , e d'un

Sovrano il più temuto dell’ EuropaL,

capace non folamente di mifurarfi co’

primi Principi del mondo del fuo tě

po; mà ancora di vincerli, e di dar

loro legge • Egli è vero, che le fue

- gran
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grandi azioni fembrarono ofcurate da

alcune altre, che moſtravano ò una

fregolata ambizione, ò un rigore, che

partecipava della crudeltà, ò una dif

fimulazione, che s’accoſtava alla fur

baria:Con tutto ciò, queſto non è av

venuto, fe non quando la neceſsità

degli affari lo richiedeva,e tutto quel-

lo, che fi fà in tal guifa, fembra giu

ftificato almeno agli occhi degli Uo

mini, e fecondo le maſsime della uma

na politica; oltre che s’egli è inciam

pato ne” difetti ordinarj al commune

de’Sovrani , e fopratutto de’ Conqui

ítanti, egli ancora l’hà molto ben ri

parati co’ principj dèl Chriſtianefi

mo, da’quali parve animato. Egli non

fi può moſtrare nelle occafioni più di

amore per la Religione,di ardore per

pratticarla, di zelo per accrefcerla, di

rifolutezza, e di coraggio per mante

nere à proprie fpefe gl’interefsi , e la

gloria della Chiefa Romana, e della

Sede Apoſtolica, di cui egli era feu

datario.

Egli lafciò una parte di queſte »

belle qualità a’ fuoi Figli , i quali

per altro ebbero gran contrafti per

la
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la fucceſsione de” fuoi Stati, fia ch”

egli non aveffe fatto teſtamento, ò ,

che non fuffero contenti di quello,

che avea fatto. Rogiero, e Boemon

do pretendevano ugualmente di fuc

cedergli, ed ebbe ciaſcuno confidera

bili fazioni. Dopo molti dibattimenti

Rogiero fopranomato Burfa figliuol

di Sigelgaita reftò il più forte col

foccorſo del fuo Zio] il Conte di Si

cilia . Queſti avea fempre mantenuto

con effo lui più ftrette alleanze di

Boemondo, e per affezionarfelo d’av

vantaggio, gli cedette ancora molte

piazze della Calabria, cui il Duca_s

Guifcardo avęa mantenute al Conte

di Sicilia. Queſti adunque fi dichiarò

manifeſtamente per il partito di Ro

giero Burfa,ed affine di foftenerlo me

glio,s’affatigò à terminare alcuni mo

lefti affari,ch’erangli ſtati fufcitati ne”

fuoi Stati, il che ci farà d'uopo d’

efporre quando avremo raccontate le

principali cofe, che paſsarono dopo

quel tempo, di cui abbiam ceffato di

parlare.
.*

-,
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ºſ giero fù obligato di paf

far nella Puglia al foc

corfo del fuo nipote Ro

giero Burfa verfo il tẽ

• po del primo viaggio,

e 30. che il Duca Roberto fece in Oie B
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re un corpo di cavallaria confiderabi

laſciò per Comandante in Catania

un Saraceno appellato Bencimino

Egli l’avea fatto ſuccedere à Becume

no quell’altro Saraceno, che l’avea

fervito con tanta fedeltà nello ſteſso

impiego: Bencimino ben lungi d’imi

tare il fuo predeceſsore fi lafciò cor

rompere da Bernaveto, uno de’ più

potenti, e de’più aftuti Capit ni del

la fua nazione, e lo fece entrar di not

te colle fue truppe nella piazza. -

Il Principe Giordano vi fi portò

incontanente per ripigliarla in affen

za di fuo Padre non avendo per al

tro con fe,che pochi Soldati, ed alcu

ni Officiali di ſtima. Uno de’ princi

pali chiamavafi Elia Cartomenfa, il

quale da Saraceno efsēdofi fatto Chri

ftiano, fù prefo dapoi ad Enna, e per

un efemplo de’ più rari foffrì un glo

riofo martirio più tofto, che rinunzia

re alla Fede di Gesù Chrifto , e rien

trare nella Religione di Maometto,

Alle novelle dell’ avviçinamento

di Giordano Bernaveto , e Bencimi

no gli andarono innanzi feguiti da”.

più di ventimila fanti; ſenza acconta

lif
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1οδο.

liisima. Queſta numerofa armata non

fervì, chº à rendere "la loro fconfitta

più grande. Giordano co fuoi valenti

guerrieri afsaltolli ben trè volte ; li

melse intieramente in rotta ; uccife

tutti coloro , ch” erano gli ultimi à

fuggire, e feguitò gli altri fino alle

porte della Città. Egli cominciò nello

ſteſso tempo à battagliarla sì viva

mente, che Bernaveto fù obligato dº

abbandonarla, e fcappar via la notte

con Bencimino, per ritirarfi in Sira

cufa . Quando vi furono arrivati,

queſt’ ultimo avendo domandato la

ricompenfa, ch’ eragli ftata promeſsa

per aver liberata Catania, ricevette

effettivamente ciò,che meritava il fuo

tradimento : Pofciache Bernaveto fo

fpettando,che quegli potrebbe fare in

Siracufa in riguardo de’Saraceni, ciò

ch’avea fatto altrove in riguardo de?

Chriſtiani, volle in un tratto torglier

ne il modo togliendogli la vita. Il

Conte Rogiero fi trovò in tal guifa

vendicato di quel perfido, fenza che

vi s’intricaſse , e nel fuo ritorno eb

be ogni ragione d’ eſserne centento .

Mà il tradimento d’uno de’ fuoi andò

ben

\
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ben toſto dietro à quello d’un Barbaro.

Un Uomo da nulla appellato An

gelmaro erafi follevato col fuo valore

fino à fpofare la nipote ifteffa del Cõ

te vedova del gran Serlone morto,

qualmente dicemmo nel 1o71. Queſti

n’avea avuto per dote una parte della

Città di Ciraffo ; onde gonfio per

queſto innalzamento, che avrebbe do

vuto colmare i fuoi defiderj, ben lungi

di contentarfene, fe ne fervì, come »

fovvente avviene, per cercarne un al

tro contra il fuo dovere. Egli pensò di

farfi Sovrano in ſua cafa, dicendo,che

non doveva effer da meno del primo

marito della fua Spofa; che perciò fa

ceya edificare una torre nella Città , à

cui dava infenſibilmente il nome , e la

forza d'una Cittadella : non fi feppe »

molto quando l’opera fi fece, mà fi co

nobbe quando era già fatta . Il Conte,

che n’ ebbè l’avvifo, fe ne fdegnò per

queſta infolenza , e comandò ad An

gelmaro, che rouerfciaffe la torre, ò la

riduceffe all’ Altezza, ed all’ ufo d’una

cafa ordinaría. Coftui non avea innal

zato punto la torre per diftrurla, e non

er“ in conto alcuno diſpoſto ad obbe

T dire;

4
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dire; mà di più volle autorizare la fua

difobedienza : che perciò conſultò sù

queſto punto gli abitanti, cui per al

tro fi avea prefa la cura di guadagna

re , e li faceva vie più entrare ne fuoi

fentimenti per li riguardi, che moſtra

va loro, appigliandofi al loro confe

glio. Coftoro rifolvettero con effo lui

ciò ch’egli pretendeva di non abbat

tere punto la torre , e gli promeffero

di difenderla vigorofamente qualora

fuffero venuți ad attaccarla. Il Conte

avendo fatto citare la feconda volta =

inutilmente la Città, ch” efeguiffe i

fuoi ordini , fù obligato di portarvifi

feguito dalla fua armata per fargli efe

guire effo medefimo. Angelmaro fi di

fefe per pochi giorni con più fierezza,

che forza : gli abitanti s” avvidero ben

tofto della fuà follia,e della loro,e voł

lero fpedirla, parlando di renderfi. Il

ribelle temendo, che non lo daffero in

mano al Conte, fi falvò al meglio che

puotte; e la fua Spofa buttandofi a s

piedi del Vincitore, ottenne la mercè

per effa colla licenza d’ andare à rag

giugnere fuo marito nel mentre che—»

gli abitanti trattavano la loro pað =
* GIA E

- - - -
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| per mezzo de’Greci, ch’erano nella ,

| Città, i quali la procurarono loro fa

vorevole. -

Il Conte trovandofi allora in un Malat.e.32.

intervallo di tempo molto tranquillo, "ººd.

ferviffene per,abbellire, e fortificare »

Mefiina, come lo meritava l’impor

tanza di quella piazza, ch’è la chiave

di tutta la Sicilia. Egli moſtrò parti

colarmente la fua magnificenza nella

: fuperba Chiefa di San Nicolò, che fe

ce edificare, ed à cui affegnò groffe » -

| entrate per mantenervi degnamente »—

il divinò fervigio. La ereffe ancora · 1082.

| in Chieſa Cattedrale , che fù riunita »

|- con quella di Traina , di cui Roberto

fino cugino era il Veſcovo, la cui Sede

# fù poſcia trasferita à Meffina.

1, Queſto intervallo di tranquillità

|- fù ben toſto interrotto da una parte,

ch’avrebbefi dovuta la meno temere - 1 o83.

l Nel tempo di cui abbiamo parlato,

} che il Conte era andato col Duca Ro

| berto, ed à ſua iftanza contra ’l Prin

cipe d'Averfa, durante questa ſpedi

zione Giordano di Sicilia, à cui il C5

- te fuo padre avea confidato, fecondo

J il folito, il governo dell’Iſola nella fua

|- |- Т іј aßen
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aflenza, fe ne refe indegno, con abu

farfene. I mali confegli d’alcuni Si

gnori giovanetti l’induffero à farfi So

vrano, ed independente; nulla diman

co non ifcoprì dapprima il fuo dife

gno, mà obligò poco à poco coloro,

ch’erangli affezionati in certe congiữi

ture,dopo le quali non potevano aver

più fperanza di falute, fe non in con

ſecrandofi affolutamente à ſuoi voleri,

Indi à poco favellò loro più aperta

mente di ciò, che pretendeva di fare.

Alcuni furon forprefi dallo ſpavento

come d’una coſa, che fi proponeva »

loro contra”) dovere; mà egli tolfe loro

ogni fcrupolo , afficurandoli, che non

farebbono cofa alcuna degna di rim

provero, efeguendo alla cieca i faoi

ordini , pofciache il Conte nella fua_.

partenza così avea loro prefcritto.

Eglino fi refero à que’ falfi lumi di ra

gione, ò più tofto alle carezze, ed alle

promeffe infinite , che faceva loro il

giovinc Principe . Coſtui adunque fi

meffe alla lor tefta per andar ad im

padronirfi di due piazze forti, cioè di

San Marco, e di Niftreta, predando

e campagne onde paſlava, appunto

CΟ
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come fe fuste ftato paefe nimico: in

di immantinente paísò à Traina, ov”

erano i tefori dello Stato, affine di pi

gliarli. Tutti i fedeli Vaffalli del Con

te, che li guardavano, riunendofi al

lora per confervarglieli, non folamen

te s’oppofero à Giordano; mà l’infe

guirono molto lungi da Traina : fa

cendo fapere incontanente à fuo

padre la difpofizione delle cofe, il che

lo fece ritornar ben toſto dal Contado

d’Averfa. -

Egli avea bifogno nel fuo ritor- -

no d’una gran prudenza, avendo ogni

ragione di temere, che il fuo figliuolo

fentendofi colpevole, e ſpaventandofi,

non andaffe à cacciarfi fra Saraceni ;

che ancora occupavano alcuni luoghi

della Sicilia: che perciò il faggio Con

te rientrò ne” fuoi Stati , facendo fem

biante di non maravigliarfi degli an

damentì di Giordano; mà dimoſtrando

di ravvifarlo come un colpo di giovi

nezza, cui bifognava perdanare. Ciò

ch’egli diffe fù ben toſto riferito al fuo

figliuolo, come lo pretendeva: onde

quel giovine Principe, che non avea

altrettanta iſperienza quanto valore ,

т iij veg
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veggendo d’altronde abortire i fuoi

difegni, fi lufingò di fcancellare in un

tratto ciò, che quelli aveano contratto

di reato, andando à buttarfi à piedi di

fuo padre.Rogiero lo ricevette cõ mil

le rimoſtranze di gioja, e di bontà, e

trattollo dapprima, come fe non fuf

fe ftato nulla di tutto il paffato. Egli

però non volle lafciar lungo tempo

impunita una confpirazione, che po

teva effere d’un dannevole effemplo :

che perciò effendo fcorfi alcuni gior

ni, chiamò nel fuo Palagio fecretamē

te, e fotto diverfi preteſti dodeci de’

principali Colpevoli, gli uni appo gli

altri , e fece loro cavar gli occhi. Sul

la fine di queſta funeſta efecuzione

diede ordine, che gli fi conduceffe fuo

figliuolo, facendolo mettere in iftato,

e come ful pũto di patire l’ifteffo fup

plizio. Mà un gran numero de’ Signo

ri, ch’erano à divozione del Conte , e

ch’aveano ricevuto l’avvifo da lui , a s

forza di prieghi, e d’iftanze ottenne

ro d’impedire ciò, che veramente nõ

voleva fare. Intanto Giordano n’ebbe

tutta la paura , e la meritava , il che

per altro baftava à gaftigare il ಭi
-

-
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lo d’un Sovrano, il quale non foffre

giammai tutta la pena, che meritano

gli Autori, ò i complici del delitto.

Il Conte dopo aver infegnato à

Giordano con queſta lezione patetica,

à ftar fempre coſtante nel fuo dovere,

gli refe la fua amicizia, ed anche la–

confidenza;mà i paffati movimenti nõ

lafciarono d’obligarlo à ftar fulla fua,

più che non avea fatto fin allora. Egli

n” ebbe bifogno particolarmente nel

tempo della morte del Duca fuo fra

tello, della quale gl’infedeli fembraro

no di prevalerfi, per muoverfi fotto la

condotta di Bernaveto.

Queſt’Ammiraglio effendo par

tito da Siracufa con una ben groffa .

flotta, cui avea armata molto fecre

tamente, venne à fcaricare improvifa

mente fulla Città di Nicotra,la predò

fenza lafciarvi che che fi fuffe, la ro

verfciò dalla cima fino alle fondamen

ta,e conduffe prigionierí tutti gli abi

tanti. Su’l finire di quella ſpedizione,

andò à farne un’altra ancor crudele, e

più empia à Reggio, rubbando le ric

chezze di due Magnifici Monafterj,

conculcando ſotto à piedi le immagini

T jv de

W

-m-e-s

по85.

Malat. l. 4:

f« I2•



296 Iſtoria del Reame

*

de Santi, fervẽdofi negli ufi i più pro

fani di tutto ciò, che trovarano di

vafi, e veſti facre; ed alla perfine ter

minấdo nella Badia di Rocca d’Afino

dedicata à noftra Signora quegli ec

ceffi furiofi per lo più grande di tutti ;

pofciache abbandonò alla brutalità.

de fubi Soldati la pudicizia d'un gran

numero di fante Vergini,ch’erano cõ

facrate à Dio, le quali furono mena

te via da”Barbari.

· · Il Conte ferito fino al fondo dell’

animo per l’atroce ingiuria, che gli

era ſtata fatta, e vie più per quella,

che nello fteffo tempo aveano fatta à

* Gesù Chrifto , rifolvette di non ri

fparmiar nulla per trarne una giufta

vendetta. Egli impiegò tutto il tem

po dal principio d’ Ottobre fino al

mefe di Maggio à preparare la flotta:

prima di metterla in mare intereſsò

più che mai il Cielo nella fua quere

la; facendo egli, e tutti i fuoi Vaffalli

quantità di preghiere, e di peniten

ze pubbliche, e fra le altre una folen

ne Proceſſione , in cui caminavafi, ed

egli ancora vi caminò co” piedi ignu

di. Dopo queſti fanti prºpram．
.* * - C& 4
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egli inviò Giordano fuo figliuolo alla

tefta d’un armata di terra verfo Sira

cufa nel mentre , chc colla ſua armata

di mare fece vela dalla fua parte verfo

il medefimo luogo . Il vento fù sì fa

vorevole, ed i Vafcelli avanzavano sì

agilmente, ch” era facile il giudicare,

che il Cielo era quegli, che gli gui

dava · Giunfero il terzo giorno à Re

faleffo, ch’è oggigiorno, per quello

che fi tiene, il porto d’Aguſta, ove

incontrarono l’armata di terra.Il Con

te vi diede gli ordini più particolari al

Principe fuo figliuolo, ed inviò Filip

po fuo cugino sù d’una fregata dalla

parte della Città per ravvifar da pref

fo la giufta fituazion delle cofe . |

Filippo adempiè la fua commeſ

fione con tutta la felicità, e la deſtrez

za immaginabile : egli giunfe la fera

in mezzo de’Vafcelli nemici,ch’erano

nel porto, e paſsò la notte con effo lo

ro fenza effere riconofciuto; poſcia

che egli , e le fue genti parlavano af

fai bene colla lingua de’ Saraceni .

Queſti adunque rapportò, che non fi

correrebbe pericolo in attaccarli, e

che folamente bifognava di farlo al

plu
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più prefio, che fi poteffe. Egli era . .

giorno di Sabato favorevole per ave

re la protezione della Vergine, che s”

implorò dal bel mattino con nuovi

eſercizj di pietà. La notte feguente fi

levò l'ancora, e col meno rumore,

che fù poſſibile s’accoſtarono al lume.

della Luna davanti à Siracufa. - *

Impertanto non fi forprefe l’armata

Saracena, che vegghiava dalla fua_.

parte, ed attendeva l’armata Chriſtia

na. Quindi da che fù arrivata, comin

ciò il combattimento dall’una parte,e

dall’altra con gran caldezza. Berna

veto il Capo e’l più furiofo de’ nemi

ci riconofcendo da lungi il Vafcello,

che montava il Conte, vi corfe con .

impeto; mà fù ricevuto con vie più

vigore, di quel che era venuto ad af

faltarlo. Appena vi fù approdato, che

Rogiero faltò nel fuo Vafcello , ed

andò per gittarfi fopra di lui colla . .

fpada alla mano. Bernaveto ſpaven

tato volle fcappar via fuggendo in

un altro de’ſuoi Vafcelli, mà evitando.

una morte, che gli farebbe ſtata glo

riofa, incontronne un altra miferabi-,

le , e più degna di lui; pofoiache in.

үесе
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vece d’effere ucciſo dalla mano d’un .

grande Eroe , à cui avrebbe refiftito,

un foldato appellato Lupino, gli fca

ricò un colpo di Lieva, che l’ammaz

zò , e lo precipitò nel mare nel mo

mento ifteffo, che fi lanciava da un

naviglio all’ altro. Le fue genti co

minciarono ben tofto à ritirarfi à for

za di vele, e di remi, ed ebbero cara

di darfi alla fuga ; con tutto ciò furo

no attaccati , e la più parte mandati à

fondo. Se la piazza foffe ftata attac

cata nello fteffo tempo dall’armata di

Giordano farebbe ſtata ſpedita; mà il

Conte per ragioni occulte gli avea-,

proibito d’accoſtarvifi sì preſto, ed

ella non fù affediata in forma, che. »

dopo efferfi riavuta da’ fuoi primi fpa

venti . Ella fi difefe oftinatamente per

quattro mefi, alla fine fù ftretta sì vi

vamente , che la Vedova di Bernave

to col fuo figliuolo, e i più ragguar

devoli Signori Saraceni, ch’erano dẽ

tro , furono obligati di fcappar via di

notte à traverfo ben anche della flot

ta de'Chriſtiani, per ritirarfi à Noto,

Il diſpiacere, ch” ebbefi d’ averli fatti

fuggire fù raddolcito dalla gioja di

Pren
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prender la piazza, il che avvenne nel

meſe d’Ottobre.

Queſta conquifta fù feguita da L

un’azione , nella quale il Conte mo

ftrò tanta generofità, che i Saraceni

iftellì non puottero rattenerfi d’ammi

rare, ed amare il loro Vincitore. I Pi

fani avendo avuto guerra col Rè di

Tunifi, aveano prefo fino alla più for

te torre della fua Città Capitale.Non

trovandofi in iftato di guardarla, fe

cero iftanza à Rogiero di riceverla . .

Quantunque queſt’ offerta foffe molto

lufinghiera, egli la rifiutò; mercecche

da qualche tempo avea fatta la pace »

con quel Rè, non volendola violare_

ad un Principe ben anche infedele .

per qualunque vantaggio, che vi tro

vaffe . L’autorità, che in tal guifa sº

acquiſtò di bel nuovo colle fue armi,

e colla buona condotta,lo meffero ben

tofto in iftato di dar al fuo Nipote .

Rogiero il foccorfo, che gli avea pro

melio per iftabilirlo nella fua fovrani

tà, e nella ſucceſſione di fuo Padre. -

Quel giovine Principe aveane »

fin'allòra il meno bifogno, ch’ avreb

befi creduto, avendoſi fatto ſtimare,

ed
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ed amare preffo che univerfalmente

da’ſuoi Popoli. Le fue buone qualità,

e frà le altre il fuo naturale dolce , ed

avvenente fi trafero l’affetto di tutti ;

in fatti i egli era molto deſtro negli

efercizj militari, ed amava coloro, che

vi fi diftinguevano, era affabile, e li

berale verfo di tutti, non rifiutava–

mai le pene , e le fatighe del fuo Sta

to, fi recava ad onore il difendere la ,

Chiefa, ed à piacere il follevare i fvẽ

turati : di maniera che appena gli fi

trovò alcun difetto, fe non che un ec

ceffo d’indulgenza, che gl’impediva =

di punir i colpevoli altrettanto, che

meritavano. |

Avendo in tal guifa guadagnato

l’affetto de’ſuoi Vaffalli , volle ancora

guadagnar quello del luo fratello Boe

mondo. Coftui erafi impadronito della

Città d’Oria,e predava il paefe di Ta

ranto, ed Otranto; mà non avendo

punto di danaro, non poteva trarre

gran vantaggio da quella fpedizione

non più, ch’una numerofa truppa di

genti, per altro molto arrifchiati, da

cui fi faceva feguire. In queſta fitua

-zione d’affari, Rogiero fù il primo à

T1
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ricercare la ſua amicizia , e gli fece

parte del retaggio paterno, cedendo .

gli la Città d’ Oria, di Taranto, e d’

Otranto colle loro dipendenze. Dapoi

che fi fù talmente accommodato con

fuo fratello,difprezzò gli altri fuoi av

verfarj, riducendoli à bell'aggio cogli

foccorſi,che gli fomminiſtrava in ogni

occafione il Conte fuo Zio, il quale

diveniva di giorno in giorno un Prin

cipe più potente, e più formidabile.

Egli avea atterrato tutti i capi

de ”Saraceni in Sicilia, e non vi re

ftava preffo , ch” un folo appella -

to Sciamut capace di dargli qual

che pena. Queſto Ammiraglio effen

do uſcito da Girgento per andare ad

Enna , ové credeva effer neceſſaria la

fua prefenza, il Conte profittò di que

fta congiuntura ; mercecchè andò ben

toſto ad affediare, e prendere la prima .

di quelle due Città. Sciamut vi avea L

lafciata fua moglie, ed i fuoi figliuoli,

che furono obligati à renderfi , e farfi

fchiavi del Conte, il quale trattolli cõ

modi affai obliganti,e fopra tutto pre

fe una gran cura della dama Sarace

na; ben perfuafo, che quegli era il mi

glior
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glior mezo di guadagnare Sciamut .

Indi à poco avendo fatto fortificare

la fua nuova conquiſta,ed avendo ben

tofto foggiogate dieci ò dodeci altre

Piazze convicine , fi portò ad Enna »

feguito folamente da un centinajo di

bravi Soldati, chiedendo di far un cõ

greffo cõ Sciamut. Egli non fi sà pun

to tutto ciò, che gli diffe; mà è certo,

che gli favellò di render la piazza, e

che fi faceffe Chriſtiano. Egli fù d’uo

po , che Iddio gli parlaffe nello fteffo

tempo che’l Conte;pofciache Sciamut

toccato da quel difcorfo fentì rifve

gliarfi in un tratto impetuofi movi

menti, cui avea altre fiate pruovati,

che lo portavano ad abbracciare la .

noſtra Religione;di maniera che afcol

tò gradevolmente le propofizioni, che

gli fi fecero.Intanto fe gl’infedeli avef

fero avuto un minimo foſpetto de’ſuoi

difegni, fenz” altro gli avrebbono tol

ta la vita. Si convenne adunque , per

effeguire con ficurezza le cofe, che il

Conte verrebbe fenza rumore colla •

fua armata à metterfi inimbofcata vi

cino ad Enna; che Sciamut allora n’

uſcirebbe, fingendo di far un giro喘
- G)



3o4 , Istoria del Reame . . . .

lo paefe, con farſi feguire da un gran

| numero di cavalli, e di muli, che por

| | - tarebbono il fuo bagaglio; ch’ in una

certa diſtanza egli darebbe come per

dilavventura nell’imboſcata de’ Chri

ftiani; e ch’ alla fine farebbe prefo.

Tutto fù elfeguito fecondo il proget

| . to ; indi andofii ad attaccar la Piaz

|- za , che non fi trovò più in iftato

di difenderfi ; fi ricevette à patti, e fi

refero à Dio grandi azioni di grazie

con Sciamut, che fecefi Chriſtiano,

| con tutta la ſua famiglia. Egli abbrac

ciò fenza ripugnanza tutto ciò, che il

Chriſtianeſimo hà di mafime , e di,

prattiche fevere : domandando fola- ,

mente, che non gli fi faceste lafciar

|- fua moglie, ch’era fua parente; del re

fto viſie,e morì fedelistimo à tutto ciò,

ch’avea promeſſo à Dio, ed al Princi

pe · Qugíti fono fopratutto in riguar

do d’un Maomettano que colpi di

grazia,che nõ fi ofano punto di ſpera

re , e che non fi poffon giammai à ba

ſtanza adorare. -

. Il Conte fi fentì vivamente toc

care da colui , per mezo del quale ve-

deva fenfibilmente accreſcerfi la vera

- R e
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Religione coll’accreſcimento de’ fuoi

Stati. Per dimoſtrarne à Domeneddio

tutta la fuà riconofcenza s’applicò

più che mai à divenir un Principe ,

altrettanto religiofo, quant’ era for

tunato. Egli era il primo à tutti gli

efercizj pubblici di pietà, fi moſtrava

il protettore de poveri, e degli orfa

nelli, il riftoratore delle Chiefe, che fi

rovinavano, eºl fondatore di molti al

tri Templi, che rendono ancora og

gi giorno la fua memoria fanta, e »

venerabile in tutta la Sicilia.Egli po

fe una Sedia Veſcovile verfo quel

tempo in Girgento, come altresì in .

Mazario, e Siracufa , nominando à

queſti trè Vefcovadi trè Uomini d’

una grande abilità, e d’una virtù an

cora più grande; mà per nominare »

al Vefcovado di Catania un Prelato

compiuto, buttò gli occhi sù d’un »

Religiofo del Monafterio di Sant’Eu

femia, il quale fù tirato dal Chioſtro

malgrado di tutti i fuoi confratelli ,

che non potevano rifolverfi à lafciar

lo ufcire, e molto più malgrado di fe

medefimo, che s’opponeva d’avvan

taggio alla ſua promozione, il che—»

1 de-
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lippo penſava folamente di prendere

determinò più fortemente il Princi

pe à fargli prendere il poſto, che gli

deftinava; unendo à quel benefizio la

Signoria di tutta quella Città, e del

le fue dipendenze : tanto era perfuafo

del buón ufu , che färebbe dº una do

nazione delle più magnifiche, che s

giammai abbia ricevuta la Chiefa. 4

malar. 14. .. " Lofplendore, che il Conte dava

alla Cafa di Dio, parve che : fuffer ri

compenfato dal luftro, che Iddio vo

leva reciprocamente dare alla cafa

del Conte.Queſti ricevette allora de

gli Ambaſciadori da parte di Filip

po I. Rè di Francia, che gli doman

dava per ifpofa Emina fua figliuola

primogenita. Senſibile à queſto ono

re quanto dovea efferlo, fece incon

tanente preparare fuperbi vafcel

li, per condurre in Provenza la Prin

cipesta con grandi ricchezze. Raimõ

do Conte di Provenza fuo genero do

veva metterla trà le mani del Rè, che

avęa promeffo d’ andarvi ad incon

trarla. Queſto negozio fù diftornato

d'una maniera affai ftrana . Raimon

do fece intendere à Rogiero, che Fi

4
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i tefori della Principeffa fenza ſpo

farla, e che quel Rè non voleva effer

fedele in queſta occafione, fenon in

riguardo di Berta ſua prima moglie.

Egli è vero, che Filippo l’avea ripu

diata da poco tempo, dopo averne

avuto un figlio, che fù pofcia Luigi

Sefto detto il Groffo,non apportando

altro preteſto, che la parentela. Rai

mondo moſtrava di non poter foffrire

un ingiuria, cui foſpettava, che fi vo

leffe fare al fuo Suocero, e dall’altra

parte non l’ intendeva male pe ’l fuo

profitto particolare: mercecchè vole

va maritare la Principeffa Emina ad

un Signore de’ fuoi Stati, ed intanto

cuſtodire i tefori, ch’ella avea porta

ti. I Signori , cui il Conte Rogiero

avea mandati ad accompagnare la fua

figliuola avendo ifcoperto queſto di

fegno, la fecero confentire à tratte

nerfi in Provenza con alcuni de’ fuoi

Parenti, e de’ fuoi Officiali nel men

tre , che gli altri ritornarono in Sici

lia: riportare l’oro, e l’argento, che

n’era ufcito : tuttavia Raimondo non

puotte diſpenſarfi di maritare la Prin

cipcffa Emina, che ſposò il Conte di

|- V ij Chia
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Chiaramonte . Così Rogiero non eb

be , che l’ onore di veder ricercare là

fila alleanza dal più gran Monarca

della Chriſtianità; quantunque il fuc

ceffo non foffe ſtato così felice, come

l’avea fperato, e nello fteffo tempo

ebbe alcuni diſpiaceri nella fua fami

glia . ; : : : , , |

Boemondo poco, contento di

, , · *

quello,che Rogiero fuo fratello avea

gli dato in partaggio, avea ripigliato

le armi , e ſperava grandi vantaggi

da queſta nuova rottura per Punio

ne, che poćanzi avea fatta con Mi

hëra figliuolo d’un potentiffimo Si

gnore, appellato Ugone di Foloch.

Queſto giovanetto, Uomo leggiero,

mà bravo non avea ceffato di folle

varfi dopo la morte del Duca Rober

to.Dopo diverfe fcorrerie erafi impa

dronito per tradimento del Caſtello

di Maida, e l’avea mefw co i Caſtelli

di Catanzaro, e della Rocca, ch” era

no del fuo patrimonio trà le mani di

Boemondo. La novella potenza di

quefto Principe induffe ancora gli

abitanti di Cofenza à renderglifi , fo

pra tutto dopo le promeffe, che feçe

-- " loro
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loro di fpianare un forte, cui il Duca

avea fatto innalzare in mezo alla lo

ro Città,e che grandemẽte gl’infafti

diva. Egli importava di non lafciar di

d’ avvantaggio accrefcere le fue for

ze ; che perciò Rogiero fi fpinfe à

marchiare contra di fuo fratello, e

"per effere foccorſo, mandò nello ſtef

fo tempo à pregare il Conte fuo Zio,

che veniffe inceffantemente ad unire

le di lui truppe alle fue. Indi à poco

furono in iftato d’andar aflieme ad

affalire la Città di Roffano . Boe

mondo fi ſpaventò in veggendofeli

sì vicini , c temendo d’effer preſo,

in Coſenza, che, non era più piazza

ficura, dapoiche il forte erane ſtato,

demolito, portọffi alla Rocca di Mi-.

hëra.Il Conte,el Duca andarono ben,

tofto ad affediarvili; mà perche vole-,

vano più tofto guadagnarli, che vin-.

cérli, fi fecero loro le propofizioni

dell’accordo. L’ incoſtante Mihëra .

afcoltolle dapprima malgrado di Boe

mondo , il quale fi ritirò à Taranto;

mà quando Mihëra ebbe fatta la pa-,

ce co” i Principi, non iſtette lungo

tempo à ricadere nelle fue reeleg

* i * V. iij gie
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gierezze. Veggendofi omai fuor di

ftato d’ottenerne il perdono, fi diede

ad un falutare difpetto,ed andò à far

fi Monaco à Benevento.Egli avea ab

bandonate le fue terre al ſuo figliuo

lo appellaro Ada , fupponendo, che

coſtui ò per forza ò per giudizio le .

difenderebbe meglio di lui. In tanta

il delitto, e la fciagura del Padre

paffarono fino al figliuolo, che fù in

|

|

veſtito nella propria cafa. Queſti re-

fiftè lo più che gli fù poſſibile ; ed al

la fine veggendofi ridotto all’ eftre

mo , attaccò per difperazione il fuo

co al fuo Caſtello, e falvoffi in paefe

lontano . Il Conte Rogiero s’appro

fittò della mal condotta del Padre , e

del figliuolo, e riunì le loro terre al

fuo dominio. Dopo queſta ſpedizione

ripafsò in Sicilia, ed andò à trava

gliare per foggiogare al più tofto tut-'

to il reſto di quell’Iſola; difpenfando-º

fi à tal effetto d’accompagnare il Du

ca fuo nipote in un viaggio , in cui

per altro potevafi rendere un impor

tante fervigio alla Religione. -

* L’affare di cui allora trattavafi , "

era d'una grande edificazione, e fem-*

* , , - · bra
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o/?. /.;.e. 65.
-brarebbe affatto fingolare fe non fe_L

n’aveſſe avuto un preffo che fomi

gliante effemplo dopo alcuni mefi nel

gran Papa, che Domeneddio diede

alla fua Chiefa ..Ghe che ne fia, era–

quaſi un anno, che i Cardinali fi tro

vavano îmbarazzati nell’ elezione d’

"un degno Succeffore à Gregorio Set

timo, à cagione delle ſpiacevoli con

giunture, in cui fi trovavano per la

fciſma dell’Antipapa Giliberto; alla--

per fine eranfi determinati à nomina

re Defiderio Abbate di Monte Cafi

no. Queſto virtuofo Prelato eravifi

fempre oppoſto; mà i Cardinali ftan

chi per la ſua refiftenza,l’avcano pro

clamato ſuo malgrado nella Chiefa di

S.Luca col nome di Vittore Terzo.

Quattro giorni dopo non potendo

egli foffrir il peſo della fua dignità,

66. ற் 67.

Barad ann.

1087.

Sigon. .

fugiffene à Terracina , ove laſciò gli

abiti, e gli ornamenti Pontificj, pro

teſtandofi, che non éra abile à por

tarli, e fe ne ritornò nella folitudine

di Monte Gafino. Egli era reftato da

poi in queſtaifanta oſtinazione, ed i,

Cardinali in una così fanta determi

nazione di non eligere altro Papa
= " "; V јv che
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che lui. In fomma fù di meſtieri rau

nare per queſto affare un Concilio

in Capua, ove furono invitati i Prin

cipi Normandi, e vi fi trovarono in ,

gran numero i Signori, che li fegui

vano, il Duca, e Giordano di Capua.

Egli fi pregò molto Defiderio, che fi

rendeffe à ciò, che defideravafi, e fi

moſtrò ben aiiche inflefſibile per dne

giorni, allorche il Duca buttandofi à

ſuoi piedi colle lagrime agli occhi, e

colla manierała più fenfibile lo con

vinfe, che nella fua elezione trattar

vafi del vero, e più gran bene della

Chiefa : alla perfine fecefi in tal guifa

rifolvere il Santº Uomo à fommettere

le ſpalle fotto ºl peſo, che gli sº im

poneva; non potèhdo più dubbitare ,

che non gli véniffe dalla mano ifteffa

di Dio; mà hon lo portò lungo tem

po; pofciacche morì colla morte de’

giufti alla fine d’alcuni mefi . . "

- v Queſto affare di pietà fù ben-,

tofto ſeguito ò vero ricompenfato da

muovi fucceſſi, ch’ebbero in Sicilia i

Principi Normanni. Nalla più reſta-;

va al Conte per divenire Signore af

foluto di tutta quell’Iſola, che due » :

# - t ; piaz

-
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-piazze da prenderfi, l’una era Noto,

ove la moglie, ed il figliuolo di Ber

naveto eranfi, rifugiati, e l' altra Bu

tera, cui venne ad affediare nel meſe

d’Aprile dell’ Io88. con una potente

armata. Egli la batteva con violenza,

allorche giunfe nel füo campo un le

gato del Papa Urbano II. per dargli

avvifo, che Sua Santità era in Sicilia,

e che non trovandofi in iftato di paf:

far più innanzi à cagione delle grandi

fatighe, ch’ avea durate nel camino ,

ella l’attendeva in Traina. Avvegnar

che queſta viſita, arrivaffe molto fuor -

di tempo, il rifpetto, e l’affezione L i

ehe il Conte avea alla Santa. Sede-,

fecegli lafciare à gli Officiali la cura

dell’impreſa, per andare à trovare »

Urbano Secondo. Eglino tennero af

fieme una lunga conferenza, nella ac

quale Stia Santità gli ſcoprì il dife-,

gno, ch’ avea di paffar in Confianti--

nopoli; pofciache Aleffio Commenơ,

l’invitava à portarvifi, per celebrare: .

un Concilio, à cagione d’un nuovói.

editto, per cui queſto Imperadore »:

proibiva , che fi confacraffe i colspane;

azimo, ö fenza lievito. Il Conte Roi :

* * * gie

*

Io88.
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giero,che conofceva beniflimo gli an

damenti d’Alestio, e che ſapeva ciò,

che fe ne poteva temere, non giudicò

à propoſito, che il Papa dovefie anda

re à metterfi trà le fue mani, e gli cõ

figliò, che ritornaffe al più presto in

Roma, ove la fua prefenza farebbe

vie più neceffaria, e la ſua perſona in

più ſicurezza, che in Conftantinopos

li . Egli aggiunfe à queſti avvifi falu

tari ſuperbi prefenti, dopo di che egli

ritornò al fuo campo, c’l Papa in Ita

lia, pieno d’ammirazione per la fa

viezza di quel Principe, e di ricono

ſcenza per la ſua generofità . . . .

· Súa Santità,che cercava di mo

ſtrargli queſti fentimenti; e che dalla.

fua parte avea pie intenzioni , prefe.

nel camino l’occaſione di fare un--

opera buona, cui il Conte avea forte- ,

mente à cuore : queſta era la ricon

ciliazione de” fuoi Nipoti, il Duca ».

della Puglia, e Boemondo. Eran qua

fi due anni, che quefti erafi ritirato in .

Taranto, ove quaſi ſempre avea =

guerreggiato ; e di recente nel inen- .

tre , che il Duca era andato per agº.

giutar fuo Zio all’affedio di Butera.

.- ** egli- « **



Di Sicilia, e di Napoli. 315 |- -

egli avea aflediata Melfi, il che vi ri- , ,

chiamò ben tofto il Duca . Il Papa-, V

adunque trovandovi i due fratelli ,

ch’erano alle mani, fi fervì di tutta la

fua autorità,per impegnarli à lafciare |

le armi, ed à far la pace fecondo il

progetto, che il Conte di Sicilia avea

fatto con queſte condizioni; cioè, che

Boemondo oltre di quello, che poffe

deva prima, avrebbe di più le Città

di Maida, e di Cofenza. La cofa s’ag- |- |

giuſtò così; mà come Boemondo non -

s’accommodava molto à prenderfi + · · · ·: |

quell’ultima piazza, à cagione del |

giuramento , che avea fatto agli abi

tanti di non rialzarvi la cittadella L, |

come eziandio il Duca avea fatto una |

fimile promeffa agli abitanti di Bari,

trovarono il modo d’aggiuftarfi tutti |

e due amichevolmente, facendo un .

cambio di quelle due piazze : talmen- |

te che Boemondo ebbe quella di Ba- :

ri, el Duca ebbe quella di Cofenza, i

nelle quali fecero effi riedificare le

cittadelle con un diritto, che non fi i

poteva più contraftar loro , e ſenza

che poteffero effer rimproverati d’

aver mancato alla parola. * * L

- |- 3

~
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- La Ducheffa Sigelgaita aveaa.

prefa gran parte in questi trattati,per

l’impazienza di veder régnare pacifi

camente il Duca fuo figlio, ed alla fi

ne n’ebbe la fodisfazione prima della

fua morte, che fù da buona Chriſtiar

na, la quale avvenne uno o due apni

dapoi,ch’ella ebbe impegnato il Papa

à fare ratificare la riconciliazione de’

due fratelli nel Concilio d’Amalfi... ,

: : : Il Conte, che l’avea fortemente

pracurata dalla ſua parte , fe ne pre

Valfe; per avanzare notabilmente i

fuoi affari in Stcilia; perciocche avẽ

do forzata à renderfi la Città di Bu

tera, cui avea affediata dopo molto

lungo tempo , acquiſtò ben toſto.

eziandio quella di Noto, ch’era la fo-i.

la , che reſtava, in quell’Iſola fuori :

della fua obedienza. Ella prefe il par-e

tito di foggiogarglifi da ſe medeſima;

giudicando , che non paffarebbe » :

molto tempo à ridurfi ; che perciò

amò meglio di prevenir queſta vio

lënza in rendendoſi con vantaggiofe .

condizioni. Gli abitanti mandarono à .

Melito-in Galabria, ove Rogiero fi -

trovava allora per cõchiudere il trat--
a - tâ ĈO.
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tato. I Deputati fuťono cortefemente a,

ricevuti, ed ottennero,che farebbono

efenti da fuílidj per due anni.Egli im

mantinente diede ordine à Giordano

fuo figliuolo d’andar à prender pof

feffo di quella piazza , e di fabricarvi

una fortezza, áttendendo, che vi po

teffe candar egli medefimo à regolare

tutte le cofe. Queſta conquista, che

non fembrava rilevante in fe fteffa, la

fù tutta via più delle altre, pofciaehe

ella coronò tutte quelle , che fi fece

ro in Sicilia per ventinove anni ; le

quali erano coſtate a’ Principi Nor

manni un’infinità di travagli, e di fa

tighe per mare, e per terra. - -

Il Conte medeſimo ne chiama à

teſtimonio i fuoi Vaffalli in un atto di

fondazione, che fece qualche tempo

appreſſo. Queſto paefe non è egli fiato

ugualmente, dic” egli, il ricovero dº

ogni forte d’infedeltà, e di fcelerag

gine, ed il ſepolcro di wofira nazione ?

AVoz vi bà altri che Dio, che fuppia .

quanto mi vi fia eftenaato, e quanti

Soldati vi abbia perduti . Mà fe bene

le fue pene fustero ſtate grandi, gran

de ancora era ftato il ſuo buon fuc
• ceffo;
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s Inrºg ans, ceffo ; com” egli lo diviſa in un altro
ali Pal., ad

вят. Iogэ»
atto autentico con queſte parole . Io

regno nel paeſe, ove un popolo in

fedele poffedeva prima di me tante

grandi Città, formidabili Fortezze, e

fuperbi palaggi , di cui è ſtato d’uo

po far una diſtruzione quafi totale,

per ifcancellare in tal guifa fino alle

veſtigia la tirannia Maomettana.

Per vantaggiofa, che fuffe una

conquiſta sì felicemente terminata,

poteva produrre cattivi effetti. Egli

potevafi temere, chę i Vaffalli del

Conte trovandofi con pacifico poffef

fo d’un delizioſo paeſe, non s’abban

donaffero al piacere,e non fi rilafciaf

fero ne’doveri della Religione, e del

la milizia. Che perciò egli prevenne

colla fua pietà, e colla faviezza ordi

naria l’un e l’altro di queſti inconve

nienti, Ravvivò la divozione de” fuoi

Vaffalli cogli efercizj , che ne fece

fare in riconofcenza dell’ultima gra

zia, ch’avea ricevuta dal Cielo,e rin

coraggiò il loro valore per le ricom

penfe, che diede a’più bravi trà loro,

affine dębligarli à nuove ſpedizioni ,

di cui avea già formato il diſegno. :*

, - Egli
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Egli avea buttato gli occhi par- Malat 44.

ticolarmente full’Iſola di Malta, co-

me sù del luogo, in cui poteva più º

utilmente impiegar le fue armi . Ella

era poſſeduta da Saraceni, i quali nõ

erano mica agguerriti, come quelli

di Sicilia. Fece perciò preparare in

fretta una flotta , e comandò a’ fuoi

Officiali di trovarfi pronti à feguir-

lo. Un Signore di Calabria appellato

Maniero Gerenzia feguendo il genio

delle genti del paefe difpofte ad al

zar il capo, qualora l’obedienza cef

faffe di piacer loro, ricufạva d’obedi

re in queſta occaſione, Il Conte andò

ben toſto ad inveſtirlo nel Caſtello di

Gerenzia, e lo riduffe à cercar miferi

cordia, cui poſcia ottenne, condan

nandolo folamenre à mille pezze d’

oro, non tanto per profittarne, quan

to per dar efempio. Încontanente da

poi andò à fare ſtare al dovere gli abi

tanti di Cofenza , che s” erano rivol

tati ançora contra del Duca fuo fra

tello, Indi à poco rimandò le fue gen

ti per alcuni giorni à difporfi ciaſcu- \,

no in fua cafa alla fpedizione di Mal

ta , con ordine di trovarfi frà lo ſpa - -

- Z jQ
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* zio di quindeci giorni nel luogo, ove

*

dovea farfi l’imbarco. i.

* Le truppe effendofi trovate nel

pofto, il Principe Giordano altrettan

to animato d’ardore: per la gloria,

quanto di tenerezza inver fuo Padre,

lo ſcongiurò cølle lagrime agli occhì

di nõ efporre punto la ſua perſona à

pericoli, ed à fatighe, che non con

venivano, fe non ad un- giovane co

me lui , la cui vita era poco impor

tante allo Stato. Il Conte non diede

udienza alle fue rimoſtranze, ordinā- ;

do folamente à fuo figliuolo di cam- :

peggiare fempre in Sicilia alla teſta

delle truppe, che vi reſtavano per in

viar foccorſo all’armata,fe il bifogno

il richiedeva. Del reſto perfuafo, che

il Sovrano dovea fempre marciare al-i ,

le teſta de’ fuoi Soldati, per quanto

gli è poſſibile , fece mettere alla ve

la, e partì à fuono di tamburi, e di

trombe, che facevano rimbombare il

Cielo, e la fponda del rumore della

vittoria, ch’andavafi à riportare.

-- In fatti fi giũfe à Malta nel gior

no feguente, ed il Vafcello del Conte

avente vele migliori degli altri,avan

-

Zan- ,
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zandoli di gran lunga, gli diede mo

do di mettcre piede à terra il primo,

pieno ancera di quel vigore, e di

quclla rifolutezza, che faceva il più

gran merito de guerrieri di quel tem

po . Egli montò ben tofto à cavallo

con un picciolo numero de’ fuoi, e ->

conofcëdo la dapocaggine delle gen

ti del paefe, cui baftava di ſpaventare

dapprima per foggiogarle,fi buttò in

contanente sù d’una truppa immen

fa di popolo, ch” era accorſo più to

ſto per vederlo, che per combatterlo.

Eglino non puottero far altro, che »

riguardarlo;pofciache li battagliò fu

bitamente, li difperfe,e n’uccife la più

gran parte : Sul far della fera ritor

nando verfo la ſpiaggia, vi trovò il

refto della fua armata, ch” era giunta

dopo di lui . Sul bel mattino della di

mane fece affediar vigorofamente la »

piazza, e fece fare furiofe fcorrerie da

pertutto. Il Comandante, che fi chia

mava Gaita, e gli abitanti della Città

Poco affuefatti al meſticro della guer

ra » fi trovarono coſternati per una .

irruzione sì poco afpettata : onde

domandarono ben tofta di trattare .

X col
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col Conte, e gli mandarono i loro

Deputati, i quali procurarono con.

un gran difcorfo di perfuaderlo à la

fciarli nello ſtato, in cui fi trovava

no . Comech’egli non fi contentava

punto delle arringhe , nède” compli

menti, fù meſtiero di paffare à ciò,

che da loro efigeva; cõvennero adun

que di reſtituire una moltitudine infi

nita di Chriſtiani, ch” erano ſchiavi

appo di loro, e di fornirgli una gran

quantità di cavalli, muli, armi , e da

naro, con obligazione di dargliele »

ogni anno in qualità di tributarj. Ro

giero fodisfatto di quelle condizioni,

ordinò , che fi lafciaffero ufcir ben–,

tofto dalla Città i Schiavi Chriſtia

ni . Da che fi vidcro fuori , una libe

razione sì poco ſperata cagionò loro

un ecceffo di gioja , che non capiva

no in fe fteffi . Eglino s’ affaticavano

di moſtrar da lungi all’ armata Chri

ítiana le Croci, che formavano con .

tutto ciò, che trovavano di legna , ò

di paglia, non ceffavano di verfare .

lagrime di tenerezza, cantavano ad

alta voce facre canzoni , .e venivano

così à buttarfi à piedi del loro Libe

- - ↑ᏑᎲ •
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ratore. Queſto ſpettacolo sì fenſibile

intenerì talmente il Conte, come al

tresì tutti gli Officiali, che fparfero

infieme altrettante lagrime di gioja,e

di pietà, quante ne verfarono i mede

fimi Schiavi.

Il generofo Principe fuor di fe_

fteffo per aver ottenuta la libertà a--

que membri di Giesù Chriſto, aveva

una gran brama di farla goder loro -

Egli feceli imbarcare per condurli

tutti feco per gran numero, che fof

fero. Che perciò fi riguardò qual mi

racolo, che i fuoi Vafcelli in vece di

comparire fopra caricati per sì gran

pefo , fi vedeffero follevar fopra dell’

acqua un gran cubito più dell’ ordi- .

nario, e ritornarono in tal guifa con

vie più di leggierezza, che non erano

venuti; di maniera che una naviga

zione così felice fece trafcurare il

prendere, come fi poteva à bell’agio,

la picciola lfola di Gozo . Da che i

Schiavi furono sbarcati, il Conte of

frì loro, fe volevano reftar ne’ fuoi

Stati di fabricar loro una piazza, che.

fi chiamarebbe Città franca ; pofcia

che non pagarebbono alcun tributo,

- ij e fe
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montagne. Ivi Rogiero avea piantato

e ſe no’l volevano, che fi ritiraffe cia

fcuno al loro paeſe : coftoro accetta

rono con mille ringraziamenti quell’

ultimo partito, e come ch’ erano di

diverſe nazioni andarono in tutti i

luoghi d’Europa à publicare il valo

re, e la generofità del loro Benefat

tOľC, -- -

Queſto importante fervigio fat

to alla Religione fù feguito da un’al

tro non meno confiderabile , che il

Conte refe alla fua famiglia . Effen

do invitato dal Duca ſuo nipote à ve

nire ad appreftargli foccorſo contra

i Coſentini , che s’erano di bel nuovo

rivoltati, partì ben tofto da Sicilia-s

con un armata compoſta dalle fue an

tiche truppe, e d’un gran numero de’

Saraceni, e venne à raggiugnere il

Duca, per bloccare que’ribelli,i quali

in poco d’ora fi trovarono fuor di fta

to di poter far alcuna cofa nella loro

Città; mà non parevano meno deter

minati à difenderfi,fidandofi alle fion

de, ed alle freccie, di cui fi fervivano

con vantaggio particolarmente con

tra coloro, ch” erano dalla parte delle

il
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il fuo campo, come nel poſto il più

difficile, e’l più neceſſario. Queſti nõ

fi fmarrì punto per la refiftenza degli

abitanzi, mà continuò fempre à bat

tagliarli ugualmente per lafciar loro

confumare il fuoco della loro oftina

zione, che in fatti poco à poco fi fmi

nuiſce. Allora ritornando in fe fteffi,e

riconofcendo i loro veri intereffi, fi

fentirono toccare dalle minaccie , e

dalle promeffe, che fece loro, i quali

s’ indrizzarono à lui per trattar la lor

pace , e per fua interceffione l’ otten-

nero dal Duca. Queſto Principe rien

trò talmente in Cofenza, e ſubito vi

fece fare una Cittadella fulla monta

gna più alta della Città, affine di te

nerla à freno. Del reſto per dimoſtra

re al Conte la fua riconofcenza gli

donò la mettà della Città di Palermo,

la quale fin állora era ftata tutta in

tiera del Duca; dopo di che fi ſepara

rono l’uno par ritornare in Calabria,

e l’altro per andare in Sicilia à vede

re il fuo novello acquiſto della mettà

di Palermo. Egli cominciò d’allora à

farvi innalzare il Caftello, che oggi

giorno s’appella Palagio Regio.

- iij Do
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Domeneddio ebbe la cura di

mefcolare queſte profperità con alcu-,

ne amarezze, come fovvente avea =

fatto in riguardo del Conte, per for

marne un Principe sì Chriſtiano, e sì

fottopoſto agli ordini del Cielo,come

era grande, e potente nella terra. In

fatti egli avea avuto dopo molti anni

|- molte afflizioni dimeftiche, che gl?

º*Fi* 48. erano ſtate fenfibiliffime. Giuditta la

prima Spofa, ch’egli ebbe in Italia , e

che d’altronde avea molto merito,era

rimafta fterile in gaftigo,come fi cre

dette allora, per aver mancato di fe

deltà à Dio, avendo altre volte fatto ·

voto di verginità in Normandia. Egli

avea dapoi fpofata Elemburga figliuo

la del Conte di Mortain , da cui avea

avuto un figliuolo appellato Goffre

do , e la perdette nel fiore di fua età.

Erafi confolato di queſta perdita in

prendendo per fua ultima moglie

Adelaida giovane, e bella Principef

fa d'una illuftriffima Cafa, e nipote

del Marchefe Bonifacio. L’ eſtremo

rifpetto, che gli portava, avea fatto

ammogliare i fuoi due primi figliuoli

Giordano, e Goffreda con due Sorelle |
|- di -

|
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di queſta novella Spofa, mà Goffredo

era morto anzi che confumaffe il ma

trimonio: talmcnte che non avea più

figli legitimi per ſuccedergli ne” fuoi

Stati. La fua fola ſperanza era Gior

dano fuo figliuolo naturale, le cui ec

cellenti qualità fembravano almeno

di fupplire à ciò, che gli mancava di

nafcita ; mà queſta ſperanza cangiof

fi ben tofto in dolore. Il Principe fù

prefo in Siracufa da violenta febre;

onde il Conte effendovi accorſo alla

prima novella, che n’ebbe, trovò il

fuo figliuolo morto, ed arrivò preci

famente nel tempo delle cerimonie

funebri . Giammai un Padre fi fentì

trafiggere da colpo sì penetrante co

me queſti; e tutti coloro, che 'l vég

gevano fino à Saraceni erano vie più

vivamente toccati dal fuo profondo

dolore, che della fventurata morte di

fuo figliuolo. Egli avealo sẽpre eſtre

mamente careggiato, e Giordano era

affai meritevole della fua tenerezza;

pofciache eccetto il divifato manca

mento, ch’egli avea fatto, non tanto

per fuo proprio movimento, quanto

per i mali confegli di coloro, che gli

X jv fta
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ſtavano d’intorno: non fi può penfare

quanto aveffe di buon cuore,ed d’ab

bandonamento à i voleri di fuo Pa

dre. Così dopo il perdono di quel

fallo ſtettero infieiñe , come non vi

folie ſtato infra loro giảmmai nulla ,

di fpiacevole, fenza che reſtaffe alcun

foſpetto nell’animo del Padre in ri-

guardo del figlio, nè nell’animo del fi

glio in riguardo del Padre; il che for

fe è il fegno più infallibile di due ani

mi perfettamente nobili, ed affatto
* v eroici . Egli fi può giudicare delle al-,

- tre qualità del Principe Giordano da

tutto ciò, che fi rapporta di lui in

Jordanus queſta Iftoria, e dal fuo Epitaffio, che .

:::::::::::: leggefi ancora in queſti termini.Gior--
mitis filius,

######2; dano figliuolo del Conte Regiero.fù º

fuit inzi- invincibile nelle fue imprefe, ed Au
ĉius con/ſlio - |- -

|::::::: tore della libertà del pasſe ; come ne
####"#. fà teſtimonianza la Sicilia, ch’era pri-,
bertatis. Ip- ma to ’l gi * Sar • |

::: ಕುಂಬ್ಜೆಳ್ತಲ್ಲಣ್ಣಂ §cಿಜ್ಞ!
#:### morì in Siracufa , e ripofa in queſto .

eilia demặ- Sepolcro D. M.XCII. *

:::::::: Dapoi che il Signore Iddio ebbe

Á samim meſſo il Conte ad una pruova così

bie tamula- afpra, qual fù la morte de’ ſuoi due
#f4f jacet . |- |- |- |- • •

Ähn;:35, figliuoli, fi prefe il piacere di ricom

- .* реп

|

|

|
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penfarlo per la fommestione, ch’ avea

moſtrata in queſte occaſioni agli or

dini della fila provvidenza, dandogli

un altro figliuolo della fua ultima L.

moglie la Conteffa Adelaida , il quale

fù appellato Simone. La gioja, che »

n’ebbe loMneste in iftato di paffar più

deliberatamente in Calabria, à cagio

ne d’un nuovo tumulto, che comin

ciò à furgere nella fua famiglia.

Il Duca Rogiero fuo nipote avea

fatta un’ illuſtre alleanza in ifpofan

dofi Adala nipote di Filippo primo

Rè di Francia, e figliuola di Rober

to Marchefe di Fiandra. Egli n’avea .

avuti due figliuoli Guglielmo, e Lui

gi, che dovevano effer fuoi fucceſſo

ri. Egli era dapoi caduto gravemen

te ammalato in Amalfi, ed era fi ſpar

fo ancora il rumore, ch” era morto.

Boemondo, che allora dimorava in =

Calabria, non n’afpettò altrè prilo

ve. Sù queſto prende le armi, ed en

tra alla teſta delle fue truppe nelle »

e-**

I o93
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terre di fuo fratellø , protestando

nientedimeno, che lo faceva în favo

re degli eredi legittimi infino à che --

foffero in età di goderne. Il Conte di

- Si
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Sicilia, che tenne queſto zelo per fo

fpetto, e che fi fdegnò , perche ofaffe

di dar queſti pafli fenza configliarne

lo,accorſe con una potente armata, e

da che fù giunto, obligò Boemondo

à ritirarfi . Intanto il Duca effendofi

riavuto con perfetta falute contra »

ogni ſperanza, Boemondo fi portò

incontanente in Amalfi, per dimo

ftrargliene la gioja, e per rimettergli

-- tutto il paefe, di cui erafi impadro

nito, giuſtificando talmente quanto

gli fù poffibile la condotta , ch’ egli

„áIVCa CCI)Ulta.

Altri gran Signori, che aveano

imitato Boemondo nella fua precipi

tazione in prendere le armi , non l’

imitarono punto nell’efempio, che

diede in lafciarle. Il più ragguarde

vole , e quello che dovea più temerfi,

era Guglielmo di Grant-Menil ſecon

do figliuolo di Ugone di Grant-Me

nil favorito del Duca di Normandia,

e Rè d' Inghilterra. Queſto Rè avea

amato Ugone sì teneramente , ch”

avcagli offerto la fua propria nipote

in Ifpofa per ritenerlo appo di fe; mà

il giovane Signore pieno delle idee

*

di
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di Cavalleria di quel tempo, che non

facevano trovar nulla di più bello,

ch’ una fortuna, cui givafi à cercar

molto lungi , avea amato meglio fe

guirc in Calabria le venture di Ro

berto Guifcardo. Egli pofcia avea »

fpofato una delle fue figliuole appel

lata Mabilla, da cui aveane avuto

Guglielmo, del quale quivi favellia-

mo, e che prefe le armi al rumore

della morte del fuo cugino germano

il Duca Rogiero, queſti erafi dapoi

impadronito di molte piazze, e frà le

altre di Roffano, cui ricusò di reſti

tuire; e ancorche la falute del Duca •

foffe intieramente riftabilita. Il Con

te Rogiero, ch” era ritornato in Si

cilia ebbe caro di fcrivergli , per ri

metterlo al dovere, e per impedire la

diffenſione nella fua famiglia. Grant

Menil non rifpofe à tutto queſto; mà

faceva fortificar la piazza, dicendo à

fangue freddo, ch’egli voleva offer

var religioſamente il giuramento,ch’.“

avea fatto in entrandovi, di non la •

rendere, ch” ad un figliuolo del Duca

qualora farebbe in età perfetta . Il

Conte più fdegnato del Duca mede

* \ fimo
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fimo d’una condotta, e d’un difcorfo

sì ſtravagante, venne con effo lui per

punire il ribelle. Grant-Menil atten

devali con fierezza; lufingandofi, che

andarebbe ad unirglifi un gran nume

ro di gentiluomini giovanetti, che

allora ad altro non,penfavano,che ad

acquiftar gloria', moſtrando la loro

bravura, fenza troppo estaminare in

qual fazione sº impegnaffero . Mà

non avvenne così queſta volta ; mer

cecchè le armi de’ Principi compa

rendo troppo formidabili, ed il par

tito di Grất-Menil molto poco ficuro,

gli prefero dapprima à bell’agio una

delle fue piazze appellata San Mau

r „ove fi fecero promettere dagli abi

tanti di non riceverlo giấmai;indi an

darono ad intimar la refa à Roffano, i

cui abitanti per qualunque defiderio

che n’aveffero, la ricufarono . Gant

Menil avea trovato il modo di ren

derglifi fedeli contra la loro propria

inclinazione.Egli avea condotto feco

per oftaggio nella fortezza alcuni fi

gliuolini degli abitấti i più ragguar

devoli ; mà non avea prefa la fteffa ,

cautela in riguardo de Greci, ch” era~
|- IlO

2 |- _•
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no eziandio in gran numero nella .

Città ; pofciache li teneva per nemi

ci irreconciliabili del Duca , contra’l

quale erano in fatti, fortemente ani

mati già da un anno, à cagione che

Rogiero avea ricufato di dar loro un

Arciveſcovo del loro Rito , come

eglino fempre l’aveano avuto prima,

e n’ avea nominato un altro del Rito

Latino in vece dell’ultimo , ch” era »

morto. Queſta cagione dell’avverfio

ne fù il motivo ifteffo della riconci

liazione ; mentre fi conceſſe loro ciò,

ch’erafi negato toccante il loro Arci

veſcovo . Eglino ne furono talmente

mofii, che forzarono gli altri abitan

ti à feguir il loro effemplo, e renderfi

al Duca . Intanto avvegnache la Cit

tà fi prendeffe, non ferviva à nulla L

fenza il Caſtello, ove veggevanfi gli

affediati determinati à difenderfi fino

alla morte. Il Conte, che fopravenne

con un potente rinforzo, rallentò ben

tofto l’ardore degli affediati, tanto

più quanto egli faceva fembiante di

voler ufar indulgenza. Egli per tanto

il primo fece proporre un cõgreffo à

Grant-Menil, il quale, dopo aver co

|- lo
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lorita la fua condotta , come avviene

in queſte occafioni, di preteſti altret

tanto vani quanto fpeciofi, confentì

alla fine di reftituire amichevolmente

ciò , ch’ aveafi ufurpato . Mà avendo

di bel nuovo voluto fare altri movi

mēti,fù'efpugnato in Caftro-Villari,

e fù privato di tutti i fuoi beni , i

quali gli furono reſtituiti alcuni anni

dopo dal Duca Roberto, il cui fom

mo talento era di far dcl bene, e per

donare. Mà queſta inclinazione per

obligante che fia, fopratutto nella »

perfona d’un’ Principe, non lafcia =

d’aver un difetto confiderabile,quãd”

ella non è foftenuta dalla feverità, e

dal neceffario timore ; che perciò il

Duca fece in queſto degi errori, che

gli riuſcirono molto perniciofi , ifpe

zialmente nella condefcendenza, che

usò in riguardo de’Lombardi .

Egli ſembrava, che fi foffe fcor

dato de’ loro andamenti inquieti, e

perfidi in confiderazione di fua Ma

dre , ch’era di queſta nazione, onde

confidava loro indifferentemente co

me à Normanni il governo delle fue

armate, e delle piazze; mà n'ebbe

Ogni
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ogni cagione di pentirtene . Quei

trà loro, che comandavano in Amal

fi, ne cacciarono i fuoi più fedeli vaf

faili, e ricularono di volcrvi ricevere

nè pure lui medefimo; che perciò gli

fù meſtiere allora di non folamente

allettar ſuo fratello Boemondo, per

obbligarlo à preftargli foccorſo; mà

eziandio invitar di bel nuovo il Con

te di Sicilia per lofteffo affare. La =

piazza fù inveſtita da i tre Princi

pi, e fù ſtretta vivamente , mà que

fta impreſa fù attraverfata da alcune

congiunture affai ftrane.

Correva il tempo della publi

cazione delle prime Crociate, Urba

no Secondo dianzi avea tenuto il fa

mofo Concilio di Chiaramonte, che

avea poſto in ifcompiglio tutta l’Eu

ropa . L’Italia, come la Francia ab

bondava di genti , che prendevano

la Croce, e le armi per andar alla–,

fpedizione di Terra Santa. Boemon

do parve in un tratto prefo da queſta

divozione, fia che foffe vero zelo , ò

dolore di non effere à baftanza di

ftinto in Italia; overo un difegno di

continuare le conquiſte, che avea
CΟ
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cominciate con fuo padre in Orien

te.Cheche ne fia, meffe egli la Croce

sù de’fuoi abiti con più apparecchio,

che altri non avea ancor fatto. Il fuo

effemplo, e la cura, che fi prendeva ,

in promuovere la fua divozione, fece

sì,che gli fi uniffe un numero di gen

ti, che fecero una groffa armata, e lo

riconobbero per loro capo. Come

egli temeva di lafciar raffreddare il

loro ardore, fece con effo loro un vo

to ful campo di non fare niuna guer

ra contra de’ Chriſtiani infino, che fi

fulfe conquiſtato il paefe degl’ infe

deli. Queſta promeffa fatta à Dio co

ftò molto cara al Duca Rogiero, il

quale videfi in un tratto abbandona

to in Amalfi , e la nuova Cruciata–

avendogli tolta la più parte delle fue

truppe, lo neceffitò à toglier l’affe

dio, per avanzato che fi foffe. Eravi

di che fare de’ rimproveri molto ben

fondati à Boemondo;mà non s’afcol

ta nulla quando taluno è trafportato

da un gran zelo ; fopra tutto quando

egli è unito ad altri motivi, di cui

queſto Principe poteva effere fecre

tamente animato. Intanto prendendo

à beli” \ /
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à bell’agio pazienza fulla diſgrazia .

del Duca, dichiarò, che bifognava -

ceder tutto alla guerra fanta, ch” era

la cauſa di Dio; che perciò fenza dif

ferir più fi meste alla teſta della fua ,

armata ; ed andò à cominciare in

Oriente le grandi azioni, che lo refe

ro uno de’più illuſtri Eroi delle Cro

ciate. - - - -

Egli fù il primo Principe d' An

tiochia, ove ſtabilì la fua cafa,e dopo

diverfi avvenimenti di guerra più , ò

meno felici, frà gli altri , dopo due–

anni di prigionia, che durò appo de’

Turchi, paſsò in Francia, ove ebbe

l’onore di polare Coſtanza figliuola

del Rè Filippo primo. Effendo ritor

nato di bel nuovo in Oriente, fece--

un’altra fiata la guerra all’Imperado

re Aleffio, e ritornò nella Puglia,ove

morì. Queſti fù un Principe attivo ,

valorofo, intrepido,deftro, ed inquie

to, mà ſenza mancar di prudenza •

Una fola delle fue azioni fà conofte

re facilmente i fuoi andamenti, co’

quali foftenne per tutto , e parfe->

molto lungi la riputazione de’Princi

pi di fua cafa,che regnavano in Italia.
Y Per
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Per quello, ch’ appartienc al

Conte di Sicilia, dapoi, che fi levò l’

affedio d’Amalfi, egli ritornò ne” fuoi

Stati à travagliare vie più per con

fermare il fuo dominio, e per iftabi

lire la fua famiglia. Queſto abile, e »

faggio Monarca riufeiva facilmente

al tutto. I più grandi Principi della

Chriſtianità ricercavano à gara la fua

amicizia, e la fua alleanza. In fatti

erano già quaſi due anni, che la fua

figliuola avea fpofato Corrado fi

gliuolo dell’Imperadore Errico terzo

in certe notabili congiunture - Cor

rado avendo lafciato il partito di fuo

padre, per prendere quello de’Sommi

Pontefici, regnava nella più parte »

de’luoghi d’ Italia, che dipendevano

dall’Imperio. Il Papa Urbano, e la

Principeffa Matilde infigne divota

della Santa Sede non aveano trova

to miglior modo per mantenerlo, che

farlo entrare nella famiglla del Con

te di Sicilia . «

Il Rè d' Ungaria invidiò lo ftef

fo vantaggio; e due anni dopo man -

dò gli Ambaſciadori à domandare

un altra figliuola del Conte in matri

- 1IlQ
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monio per fuo figliuolo. Rogiero nõ

ricusò punto il partito; mà affinche

queſto trattato foffe più illuftre,e più

ficuro, defiderò , che il contratto

foffe ratificato da i più grấdi Signori

d’Ungaria, e che nuovi Ambaſcia

dori in queſta forma con magnificen

za glie l’apportaffero.Le cofe fi fece

ro, quali egli le deſiderava, dopo di

che la Principeffa fù condotta ne’

fuoi novelli Stati . Si moſtrò bene al

fuo arrivo quale ſtima facevafi di fua

cafa . Il Conte Bellagratta fù inviato

alla teſta di cinque mila uomini all’

incontro di lei ad Alba Reale , per

condurla ove ſtava il Re. La gioja fe

IC97.

Malat. ſ. 4.

ne fparfe per tutto il Reame, e fi ac-

corfe da tutti i quartieri dell’ Unga

ria alla follennità delle nozze, e furo

no obligati di celebrarle ne?Padiglio

ni , e fotto delle capanne di verdura;

non effendofi punto trovata una fala

ampia à baftanza per contenere la

moltitudine de’Spettatori.

I Signori , ch” erano venuti da

Sicilia ad accompagnar la novella

Regina, ritornavano colmi d'alle

grezza à rapportare al Conte circo

ij ftan
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ftanze tanto fenfibili , allorche il lo

ro contento fi cangiò in ifpavento

fulla fine della loro navigazione.Due

galeotte di Corfari vennero ad av

ventarfi fopra di loro ; ed il Piloto

effendo dapprima trafitto da un col

po di lancia, abbandonò alla balia

del vento, e de flutti il vafcello , ove

era il Veſcovo d’Eſcadra capo dell’

Ambafciada, Il Prelato, e coloro, che

l’accompagnavano furono nello ſtef

fo tempo ifpirati di pregar Dio , che

li falvaffe dal pericolo, in cui fi tro

vavano per la bontà, e la tenerezza,

ch’ avea fempre moſtrata à figliuoli

di Tancredi : nello ifteffo istante il

vafcello ſcappa dal feguito de’ nemi

ci, e và con una preftezza incredibi

le fenza alcuno conduttore à traver

fo d’un luogo pieno di fcogli ad ap

prodare in un Iſola , donde era facile

di guadagnar la Sicilia . Queſte be

nedizioni sì ftraordinarie nella fami

glia di Rogiero, ed i fucceffi tanto il

luftri del fuo Regno gli meritarono il

fopranome di gran Conte. E verfo

quel tempo cominciò à prenderlo ne’
fuoi titoli . r

Egli
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Egli lo foftenne glorioſamente

in una importante fpedizione, alla

quale invitollo uno de’ fuoi parenti .

Queſti era Riccardo figliuolo di

Giordano Conte d’Averfa, il quale

avendo perduto fuo padre ne” primi

anni di ſua età, avea perduta ancora

nello fteffo tempo la Città di Capua,

per l’infedeltà de’ Lombardi, che .

glie l’aveano tolta. Quando egli fù in

iftato di conofcerfi, conobbe ancora

i fuoi diritti, e per rientrarvi ficura

mente, fi procurò il foccorſo del Cõ

te di Sicilia, al quale offerì per rico

nofcenza di far omaggio delle fue »

terre, ed oltre à ciò di cedergli la

Città di Napoli, che allora da lui di

pendeva . Il Conte non fù infenſibile

à queſta offerta , per cui gli fi mette

va nelle mani quello, che il Duca

Guifcardo per abile, e formidabile L,

che foffe non avea potuto giammai

ottenere. Egli adunque venne colla

più grande armata , à cui avea co

mandato di raggiugnere il Duca fuo

nipote, e Riccardo, ch” eranfi già

uniti per far l’affedio di Capua,e pri

ma di cominciarlo, fece predare

iij tult
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tutta la vicina campagna. Alcuni

abitanti effendo uſciti per difender

la, furono la più parte tagliati à pez

zi, e gli altri fcapparono col favore

d’un nembo di polvere, che li fot

traffe dagli occhi, e da’colpi de Vit

toriofi. La dimane fi formò l’affedio,

ed il Conte di Sicilia , che lo coman

dava, fece fare dapprima un ponte

di communicazione sù del fiume

frà la fua armata, e quella de’ due

Principi; raccomandando loro calda

mente di vegghiare di continuo à

farvi un efatta fentinella . Come egli

veniva un giorno ful bel mattino à :

vifitare il ponte, fece loro nello fteffo”

tempo la vifita, e trovandoli,che gia

cevano ancora nel letto, feceſi ricor

dare della vigilanza , che tanto avea -

loro raccomandata. I giovani Princi

pi reſtarono confufi d’effere talmente

forprefi,e la fua presẽza rimprovera

va loro, che in un età molto avan

zata, e con un corpo logoro dalle fa-

tighe , foffe obligato di prendere

quelle, cui avrebbono dovuto rifpar

miargli. Questo picciolo avvenimen

to fervì così à loro, come altresì à |

tut
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:

tutta l’armata per una lezione effica

ce per affrettare l’affedio per l’ap

preffo con più diligenza, ed affidui

tà che prima .

In queſto mentre il Papa Ur

bano Secondo, che n’ebbe la nuova,

e che voleva impedire come un buon

Padre la rovina degli abitanti, venne

al campo affine d’ottenere la loro pa

ce · Egli fù ricevuto magnificamente

da”Principi, i quali confentirono,co

me egli moſtrava di defiderare, di ri

mettere i loro intereffi nelle fue ma

ni , purche i ribelli voleffero far lo

medefimo, del che fù avvertito, che

non farebbono punto. Con tutto ciò

il Papa effendo entrato la dimane

nella piazza,prefe da effi la parola di ,

quello, che defiderava, e feceli anco

ra convenire d’un giorno, in cui

sº affembrarebbono i Deputati d’

amendue le parti, per efporre le loro

ragioni davanti agli Arbitri, cui egli

nominarebbe . Su queſto il zelante

Pontefice ritornò al campo pieno di

contento, come fe la pace gia foffe

ſtata fatta; mà egli non conofceva gli

animi, che voleva pacificare. Gli Ar

Y jv bi
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bitri, cui avea nominati, avendo cõ

chiufo contra degli abitat.ti, cofto

ro rifiutarono altamente d’indurfi à

ciò, che da loro efigevafi , qualmen

te eraglifi predetto. Il Papa pentitofi

d’ efferfi moffo per loro cagione, e

fdegnato del loro modo di procede

re, li ſcommunicò, diede la fua bene

dizione all’armata de’ Principi, e fe

ne ritornò come era venuto con tut

te le fatighe, cui avea affai inutil

mente durate.

Del reſto l’affedio fi continuò

fempre, e Iddio vi fece al Conte di

Sicilia fegnalatifiimi favori. La Con

teffa Adelaida fua Spofa , che l’avea

feguito, vi divenne gravida d’un fi

gliuolo, il quale fù dapoi battezzato :

per mano medefima di San Brunone

Fondatore dell’Ordine de Certofini.

Il Conte avea con lui ftrettiffima

amicizia, ed egli fù il primo, che fta

bilì nella Calabria quell’ Ordine na

fcente, di cui fi moſtrò ſempre di

chiarato Protettore. Il fecondo favo

re , che Rogiero ricevette dal Cielo

all’affedio di Capoa hà qualche rap

porto col primo;mà queſti fù vie più

- - - ri
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rinomato. I ribelli aveano corrotto

un Capitano della fua armata affine

di tradirlo; ed eziandio d’ ucciderlo.

Queſti era un Greco appellato Ser

gio, che comandava ordinariamente

la fentinella, e che teneva à ſua divo

zione una truppa di Soldati, per effe

guire il fuo malvaggio difegno. Egli

no cominciarono à far movimenti nel

campo,ed à metterfi in armi nel tem

po, che il Conte prendeva un poco

di ripolo : ancorche lo faceffero con

poco rumore , fi fvegliò in un tratto,

e quafi per miracolo ; credendo di

fentire il Sant’ Uomo Brunone, che

con voce di tuono gli diceva. Preſto

falvate voi, e falvate le vafire genti :

In fatti prendendo fubito le armi co’

fuoi, andò sù dc’congiurati , ed affo

gò nel loro fangue i 3 diſegni della =

loro congiura ... Era quéfta forfe il

principal foftegno degli affediati ,

ed effendo mancato quel colpo, par

ve che la loro infolenza molto fi di

minuiffe. Quando prima 3 parlava s

loro di fommetterfi, non riſpondeva

no fe non motteggiando; dicevano,

che potrebbono renderfi à Principi ,

*- che
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che lo mcritaffero, come farebbono il

Conte, e ’l Duca; purche sº obligaf

fero à governarli da fe medefimi ; mà

che non volevano Signori di minor

merito. Mà non fi diede loro l’elezio

ne, percioche s’efpugnò ben tofto la

loro Città, e fù reſtituita al Principe

Riccardo per diſporne affolutamente

à fuo grado. Per qualunque gaftigo,

che doveffe dare à quella piazza ri

belle, usò gran clemenza in ſuo ri

guardo fecando il confeglio, che glie

ne diede il Conte di Sicilia: talmente

che fi contentò d’eliggere il fuo fog

giorno in una delle Torri più alte »

della Cittadella, ove entrò trionfan

te, affine di far apprendere folamen

te con quefto agli abitanti, ch’ei pre

tendeva di tenerli à freno per l’avve

nire ...Da che egli fù riftabilito, i due

Prencipi,che aveangli fatta quell’im

portante conquiſta, avendo ricevuto

da lui ogni forte di rimoſtranze della

fua riconoſcenza, fe ne ritornarono

unitamente à Salerno, e fi trattenne-,

ro infieme qualche tempo,ed ivi ven-,

ne il Papa di bel nuovo à trovarli,

per far loro le congratulazioni del

* , , buo
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buon fucceffo della loro fpedizione.

|- Egli tenne col Conte partico

larmente lunghi congreffi . Il punto

più importante della loro conferenza

fù il lamento, che queſto Principe fe

ce dolcemente di ciò, che Sua Santi

tà fenza confultarlo avea fatto, aven

do nominato il Vefcovo di Traina •

fuo Legato Apoſtolico in Sicilia;egli

fece comprendere affai liberamente =

al Papa,quanto queſto eragli difpiac

ciuto, e ch’egli era determinato à nõ

foffrirlo punto.Mà ebbe sù queſto ar

ticolo “tutta la fodisfazione , che

poteva non folamente defiderare »

mà imaginare ; pofciache Urbano

avendoriconofciuto per efperienza,

che gli affari Eccleſiaſtici della Sici

lia non potevano affolutamente ben

governarfi, che per mezo di Rogie

ro, e ché non potevano ftare in mi

gliori mani, che trà le fue, annullò in

quell’iſtante la commeſſione, ch’avea

data al Vefcovo di Traina,e quel ch”

è più , trasferilla al gran Conte

medefimo , creando lui, e i fuoi Suc

ceffori Legati nati della Sede Apoſto

lica ne’ fuoi Stati, promettendogli di

- IlQIl
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Io98.

non mettervi giammai alcun altro

contra fuo grado. Queſto privilegio

è ſenza dubio il più fingolare, e’l più

bello, che unqua fie stato conceffo

ad alcun Principe della Chriſtianità,

e paffa di molto tutto ciò, che fi può

trovare di ftraordinario negli altri

Reami. Una fcrittura sì notabile me

rita certamente, che fi rapporti tutta

intiera tale , quale fi legge nel Cardi

nal Baronio;oltre che ella deve fervi

re à far conofcere l’alta idea,che i Sõ

mi Pontefici aveano de’Principi Nor

mấni fondatori del Regno di Sicilia.

Urbano Veſcovo Servo de’

Servi di Dio al fuo caristimo figliuolo

Rogiero Conte di Calabria, e di Si

cilia falute, ed Apoſtolica benedi

zione. Effendofi compiaciuta la Mae

ftà Divina per la voſtra prudenza

efaltarvi con gran numero di fucceſ

fi, e di trionfi ; e perche, la voſtra , ,

pietà hà portata tanto innanzi la Fe

de nel paefe, che postedevano i Sara

ceni , e s’è moſtrata fempre in diver

fe maniere offequiofa alla Sãta Sede.

Noi vi abbiamo adottato per figliuo

lo particolare, ed amatistimo della .

- - Chie
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Chiefa univerfale: che perciò confi

dando eſtremamente nella voſtra pie

tà vi vogliamo confermare coll’auto

rità delle noſtre lettere ciò, che »

v” abbiamo promeffo colle paro

le ; di maniera che tutto il tempo di

voſtra vita, ò di quella del voſtro fi

gliuolo Simone, ò di qualche altro,

che fia voſtro legitimo erede, noi non

metteremo nelle terre della voſtra •

obedienza alcun legato della Chiefa.--

Romana, che con voſtro confenti

mento, e con voſtro avvifo: d’avvan

taggio pretendiamo, che tutto ciò ,

che noi faremmo per un legato, fie–s

fatto per voi medefimo, quando ve n’

avvertiremo per lo bene delle Chiefe,

che fono fotto ºl voſtro dominio ad

onore di S. Pietro, e della Santa Se

de Apoſtolica, à cui évete obedito fi

no à queſt’ ora coń pietà , ed à cui

avete appreſtato foccorſo nelle occa

fioni con buon fucceffo, e con fedel

tà; chc fe fi celebri alcun Concilio,io

vi darò la commestione d’inviare i

Vefcovi , e gli Abbati della voſtra

obedienza; mà quelli,che voi vorrete,

ed al numero,che vi piacerà; ಗten
Ο

f.
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do per lo bene, e fervigio delle Chie

fe tutti coloro, che giudicarete à pro

pofito. Che il Signore Onnipotente

conduca i voſtri paffi fecondo il fuo

buon piacere, e concedendovi la ri

mestione de’voſtri peccati, vi conce

da eziandio la vita eterna. Dato in .

Salerņo per mano di Giovanni Dia

* cono della Santa Chiefa Romana, il

terzo delle None di Luglio, il fetti

mo dell’Indizione, e l’ undecimo del

Põtificato di Papa Urbano Secondo.

Ecco il fondamento di queſta =

famofa Monarchia di Sicilia, per cui

fi è pretefo, che i Succeffori di Ro

giero foffero padroni neº fuoi Stati

così dello ſpirituale, come del tem

porale. I celebri dibattimenti, che

ſono furti sù queſto pữto nel procef.

fo del tempo, e le cofe , che fono

state fcritte da’diverfi Autori,e prin

cipalmente dal gran Cardinal ßaro

nio , non fono punto del nostro fog

getto, elleno paffano eziandio il ca

rattere d’un’Iſtorico, che dee conten

tarfi di rapportar con femplicità i

fatti più incontraftabili; oltre che ba

sta il confiderare con qualche atten

zione ciò, che dianzis’è rapportato,

pcr
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per prendere in un tratto l’idea più

giufta, che fi poffa avere toccante

queſta materia.

Queſt’atto sì onorevole al Con

te Rogiero è uno degli ultimi del Pa

pa Urbano, il quale prima della fua

morte, che avvenne l'anno appreffo,

moſtrò ne’ termini di queſto privile

gio di voler innanzi tratto far egli

medefimo l’elogio funebre del gran .

Conte, che non gli fopraviffe che un

anno ò due. *

Egli fi può credere, che queſto

Principe , il quale era gia molto avã

zato in età , e religiofiffimo paffaffe

tutto quel tempo à governar tran

quillamente i fuoi Stati, ed à difporfi

con ogni forte d’effercizj di pietà a ->

ben morire. L’Iſtoria non diviſa pun

to in particolare le fua occupazioni;

mà folamente , che fulla fine di fua »

vita s” applicava à ricevere benigna

mente in fua cafa i Crociati, che ri

tornavano da Terra Santa eftenuati

da’travagli,ch’aveano patiti per ono

re di Gesù Chriſto.

Del reſto non abbiamo punto

iù particolarità di fua morte, che di

quella del Duca Roberto fuo fa
Ο:

Io99.
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io: egli è certo però,che fortì in Me

lito in Calabria nel mefe di Giugno

dell’anno i Io I., ove fi fecero i fuoi

funerali d’una maniera convenevole

alla fua dignità. Vi fi vede ancora il

fuo Maufoleo con queſto epitaffio, la

di cui efprefſione, avvegnache poco

elegante fecondo la latinità di quel

tempo, dimoſtra pertanto beniflimo

l'alta idea, che aveafi di fila virtù.

Aſeiliaqueas terras migravit Dux,

ad amwuas , - - -

Rogerius Sedes, nàn Celi detinet

Arces. . . -- - *

, , Ob. M. C. I.

Egli viffe fettanta anni, quaran

ta dopo la prefa di Mefiina , trenta s

dopo quella di Palermo, undeci dopo

quella di Noto l’ ultima conquifta ,,

che gli reſtava à fare nella Sicilia,

dieci dapoi che fù. Signore della met

tà di Palermo, ed in fine dapoi , che

fù venuto dal fuo paefe in Italia cir

ca quarantacinque anni , cioè dal

1957. fino al 1 Io I. Egli ebbe trè

mogli, dalle quali avea avuti molti :

figliuoli, come fi è detto, e ne laſciò

tre della fua ultima Spofa Adelaida ,

la quale prefeil governo degli affari

1 III •
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immantinente dopo la fua morte com .

Roberto di Borgogna fuo genero;

queſti trè figliuoli furono Simone,

che morì in età di nove anni, Gof

fredo fopranominato di Ragufa, di

- cui l’Iftoria nõ ci dà baftevoli diftin

zioni, e Rogiero II. che fù qnegli, al

quale laſciò i fuoi Stati in una fitua

zione sì illuftre, e sì vantaggiofa_2 ,

che quel Principe li poffedette col ti

tolo, e Corona di Rè. -

Tal fù il frutto de’lunghi,ed am

mirabili travagli dell’incomparabile

Rogiero Cõte della Sicilia ultimo de’

figliuoli d’uno de’più gloriofi padri,

che fie ftato giammai al mondo, cioè

.Tancredi gentiluomo di Normandia

-Signore d’Altavilla, che annoverò

nella ſua famiglia preffo che altret

tanti Conquiſtatori,e Sovrani,quanti

figliuoli avea avuti, a’quali non avea

dato, come fi fà d'ordinario à Cadet

ti di Normandia, che la cappa, e la L

. ſpada. Mà i fuoi non aveano bifogno

di nulla meno, che della fila fuccef

fione per avanzarfi nel mondo, e per

rendere il loro nome immortale; al

contrario, egli fembra, che effendo

eglino più lontani dal diritto di que

- - - - - Z - fta*
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fta ſucceilione, più erano grandi uo

mini, e proprjà fare delle gran cofe.

Conciofiacche per fegnalati, che fast

fero i primogeniti di queſta famiglia

come Guglielmo Braccio di ferro pri

mo Conte della Puglia, Drogone, ed

Umfredo fuoi Succeſſori; egli è evi

dente, che nelle loro azioni militari,

e nel fecreto di prevalerfene per loro

ingrandimento non raggiunfero Ro

berto Guifcardo ; coſtui parimente

co” fuoi talenti sì ftgaardinarj , e ma

ravigliofifù certamente ancora molto

inferiore per merito, e buon fucceffo

:::-: al Conte Rogiero, dicui noi parlia

anno i toi. mo, il più giovane, e l’ultimo di que’

dodeci fratelli, figliuoli di Tancredi.

Nella fua gioventù, egli era fta.»

to belliffimo, ed avea avuto fempre

la ſtatura molto vantaggiofa : Io tro

vo, che à tal cagione fù fopranomi

nato Boffo. Mà non hò potuto rinve

nire alcuna ragione, che fodisfaccia

intieramente sù questa efpreſſione;

pofciache ella fembra,che dinoti tutt'

'altra cofa fuori di quella, che gli fi

fà quivi fignificare; fe forfe non è,

che fiefi fatta alluſione à certi vafael

li più grandi, e più alti, che gli altri,

- - - i quali
4. - -*
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:

i quali verfo quel tempo s’appellava

no Boffo; ò pure che queſta parola >

abbia qualche forte d’affinità coll'

Italiana Abozzo, che vuol dire alcu

ne volte modello • Cheche ne fia, le

qualità dell’animo corriſpondevano

perfettamente nel Conte Rogieroà

quelle del corpo,e baftavano per fup

plire à tutto ciò, che d’altronde

avrebbe potuto mancargli. Egli avea

uno fpirito grande,e fublime, mà fen«

za che gli futccedeffe, come fovvente

avvicne à genj elevati di perderfi in

una troppo vaſta ampiezza di dife

gni; trovandofi fempre al contrario

fufficiente per le imprefe, che faceva,

delle quali alcuna per tal cagione nõ

è quali giammai mancata di riuſcir

gli. H fuo naturale dolce, e moderato

gli dava maniere, che obligavano, le

quali nonfervirono meno alle fue cõ:

quifte del fino eroico coraggio, ed

abilità fingolare. Per tutto e ciò fi

trovava fempre prefente à femedefi

mo: nelle congiunture de’pericoli più

improvvifi, e coſtáte nelle fatighein

foffribili della guerra, e degli affari .

La fua più gran pastione era di far

fentire, ch’egli avea un fommo pote

· í Z ij TC
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i re per domare coloro, che gli refifte

vano , ed una bontà preveniente per

invitarli à non obligarlo à fervirfi del

fuo potere. Temuto in tal guifa da’

più oftinati, e più fieri de’ſuoi nemi

aveano pratticato, ſtimato, e ricerca

to da più grấdį Principi del fuo feco:

lo, trattato, ed amato da i, Sommi

Pontefici, che riconofcevano dover

alla fua generofa pietà il riftabilimës

to della fede, e lo ſplendore della

Religione in una delle , più illustri

contrade del Mondo. Egli è ſtato riº

guardato univerfalmente, e fopra

tutto dagli abitanti del paefe dove

regnò , come il domatore della Sici

lia, l’eftirpatore dell’Infedeltà, l’ono:

re di fua Caſa , e di fua Nazione , l’

amore, e le delizie de” fuoi Vaffalli;

ed alla perfine il Fondatore di queſta

bella Monarchia del Regno di Sici

lia, e di Napoli, ove i fuoi Difcen

denti hanno regnato dopo di lui in .

cinque Rè della fila progenie fuoi

Succeffori,fe non contanto fuo meri

to,e cõ tutte le fue eccellenti qualità,

almeno con altrettanto ſplendore, ed

, ci, riſpettato da’ tutti coloro, che l’

eziandio con più potenza. *****

IN
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DELLE cosE PIU’ NOTABILI.
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- Belarda prima moglie di Guifcardo è ri
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fedio fi toglie coll’occaſione delle Crociate. 335.

Angelmaro fi rivolta in Ciraffo. se zðg.
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Monte Cafino. . 16,

Arcadio di Palerna ucciſo per mano di Rogiero:172.

Arduino Lombardo amico de Normanni è maltrat

... tato à lor cagione. 35. fà ripaflare i Normanni nel

la Puglia. - - 37.

Argiro cognato di Bacelardo rimette la Città di Ba
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lerno, e fi parte per andarne à San Severino . 204e

” è ferito in una fortita. 214 fi ritiranella Grecia:
__ Pag- - - z 18.

Balduino punito da Guiſcardo. - 2. I 5.

Bari.Afiedio rinomato di questa piazza,che dura trẻ

, anni: 9H, preſa la fecondå volta da Guiſcardo.arg.
Baroni di Sicilia creati in numero di dodecida Ró

giero. . . ...․-. .دش*-.::--)*228

Rafilio abitante di Ciraffo mello à morte con fuaſi
moglie per amor di Guiſcardo. - I

Beco Amira di Castronuovo èobligato d’ abbando.

nar questa piazza. • 23o.

Becumeno Amira Saraceno viene à ritrovare Ro

giero per effortarlo alla conquiſta di Sicilia. È6.

è uccito per tradimeato: - - 4 .و146,3

Balcanuefð viene colla ſua flotta nel faro. 13:e

„rotto có quindeci mila de’ſuoi preſſo ad Enna. 41.

Bencimino dà Catania in mano a Bernaveto. 287.

. vien punito del fuo tradimento. 288.

Benedette VIII. Papa gradevolmente accoglie. Ro
- dolfo Cavalier Normanno. - : 1;

Beansclero ucciſo da Becumeno.v. 4° **** E2,j.

Bernaveto. Sue crudeltà,
$«

Boemondº figliuolo primogenito di Guiſcardo*蠍
mette in fuga Aleffio Commeno. 274, cafca amma

lato in Oriente. 277 incomincia la guerra contradi

ſuo fratello Rogiero, Ro8. ripiglia le armi fair:

more della morte del Duca Rogiero. 329 prende

** la Croste d'una maniera fingolare, e văiú Óriente
-* alla telta de'Crociati. . * * * * *

. . » 该分。

z Bogano Capitano Greco. • · - - - 7.

Bºlla fa#9fa d'Urbano II che dà occaſione perché

stappelli la Monarchia di Sicilia, *** 348

S.Brünone amico di Rogiero. - : * 344

Burgano prefox ; e翌い｡重8o。

kutera affediata, e prefa da Rogiero. 23:s.
* * * * · * * * * * *ſ* i
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Delle cofe più notabili. 359
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~Alabria intieramentěconquistaa . : : ; *12.

Canne luogo della battaglia, ove i Normanni

ſono ſconfitti ſotto la condotta di Melo. * 15 «

Cane.Iſtoria d’un cane z che portava ogni giorna la

proviſione del pane al fuo padrone in tempo della
careſtia, ch'era in Salerno. 2O3•

Capua fi rivolta contra di Riccardo Secondo, e vien

prefa. - • a = a * . ,346

Carlomagno distrugge il Reame della Lombardia;5

器 da Guiſcardo. 346

Castità. Un Saraceno per confervar l’onore di fuaL

forella l'uccide dipropria mano • |- *** 35.

Cariati Città preſa da Guiſcardo, ove è proclamato

:: Duca: . - - - 4. 87.

Gentorbi refilte à Principi Normanni. sr: 138.

Çertofinistabilitiin Calabria. . . . . 344.

Cirafio fi dà à Rogiero. 149 gli abitanti voglióno;

far morire Guiſcardo. . . . . . . > I 5 I.

Chiaramonte. Conte di Chiaramonte. *** 307.

Congiura contra di Guiſcardo. 89.

Corfù lfola , cui i Normanni vanno à riconofcere.

244. vien preſa da Guiſcardo. 246.

Corrado Imperadore. . . . - |- 25»

'Corrado figliuolo dell'Imperador Errice fi ſpofa_5

una figliuola di Rogiero · - - 338.

Cofenza preía da Guiſcardo. 83, fi rivolta, e vien -

* prefa. - - 319.

Cóítantino figliuolo dell’Imperadore Michele Du

cas fi ſpota lahಳioldiGuiſcardo. - 211.

- 4 *

Atto. 13. fua morte diſgraziata. . . 17.

Defiderio Abbate di Monte Cafino s’impiega

, a favor di Gifulfo di Salerno. zoz ottiene mercè

per Giordano Principe d’Averfa.216. è fatto Papa

. . contra fuo grado. * v 3 II

Drenigot, V.o/mondo. - a .

Drogone ſuccede à Guglielmo Braecio di finrø. 57. è

ucciſo per tradimento. t . . . . . . .” |

Duclione Generale de’Greci in Italią 4o, è vinto da:
-

_ _ Z jv Nor-i
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Normanni. 43, è diſgraziato dall'Imperadore. 44.

Durazzo affediato. 247. preſo da Guiſcardo. ###

Lemburga feconda moglie di Rogiero. 6.

-
描 figliuola di Guiſcardo ſi ſpoſa col figliuo

Ie dell'Imperadore Greco. 211. è impriggionata, e

...dapoi cavata fuori di prigione. ti - sr : 24I •

Elia Cartomenſa fuq martirio. . . . . . . i 287.

Enna preſa da Rogiero. 394.

Ermanno fratello di Bacelardo preſo da Guifcardo.

- Pag- - - * · • • •
,ാമം.

Errico Imperadore ရြတ္ျမိဳ႕ႏိုင္ငံ i Greci in Italia 21. rac

comanda à Normanni i Principi Lombardi... zł.

Errico IV. Imperadore ಖ್ಖ? da Gregorio s

0VII, 238. s’infignorifce di Roma e få Gregorio

VII. prigioniere nel caſtello Sant'Angelo. 269. fi

parte da Roma all’arrivo di Guiſcardo, ... - 27o.

Evilando falva la vita à Rogiero. . . . . . .231.

|- *
-

-- ----".

F Ilippº I.Rè di Francia domanda in maritaggio

la figliuola del Conte di Sicilia. La 3o6.

Fortino di Roffano comanda in Durazzo . . . . 263.

-
G ': * .** - * -

Ꮐ Iordano figliuolo naturale di Rogiero fà una

fpedizione con Ugone, di Gircėe : che gli rìu

, ſcì male. 223. fà prendere la Città di Trapani-227.

- ſi rivolta contra ſuo padre. 292, fua morte, e fue

buone qualità. - . டி ' 327,

Giordano d’Averfa figliuolo di Riccardo prende il

partito del Papa contra Guiſcardo - 211. ottiene s

_mercè da Guiſcardo. . . . 216.

„ Giorgio. San Giorgio compariſce all’armata Christia

na e la meira çontra i Saraceui. . . . . . 171:
Giovenazzo. Fedeltà di queſta Città in riguardo di

*
Guifcardo - - * - 4 213.

Girgento preſo da Rogiero. 3.d4. *

Ğfulfo figliuolo di Guaimario Principe di Salerno.

3.288, per la ſua oftinazione fi perde Salerno. : zºo.

Giuditta prima ſpoſa di Rogiero. 143: ſua costan

za nell'affedio di Traina. 159 comandain guesta->
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*
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Gocelino fen fugge à Coſtantinopoli.

Goffredo figliuºlo di Regiero muore fanciullo . 3
Ꮐ

piazza in affenza del Conte. 163. muorefterlie.3 26.

reci in poſleffo della Sicilia, e della Puglia.

GregorioVII.Papa器 Gifulfo di Salerno.2

*

Gualtiero di Simela. Sua morte,

ricerca l'amicizia di Guiſcardo, cui prima avea »

9o.

a6م

|
Ο2ο

fcommunicato.. 238., è çayato di prigione. .. 27 r.

Guaimario Principe di Salerno riceve appo di fe_º .

- i Normanni. 7. chiama i loro compatrioti in Italia.

1o. ottiene per i Normanni delle grazie dall’Im

*operadore Corrado: 3o fe li toglie d’intorno one
ſtamente.3 Isè uccifo da i fuoi in Salerno. 2oo.

178.

Guglielmo Braccio di ferro. 28. uccide di ſua propria

mano il Generale Saraceno Arcadio. 33. benche->

ammalato di febre fi mette alla teſta de fuoi ,e ri

porta la vittoria, 47. è riconofciuto per capo della:

a ſua nazione in Italia.go. ſua morte. * * * * $6;

Guglielmo Conte del Principato.

'r

冷器 prende le armi, fulntိ
re della morte del Duca Rogiero. 336. fuoi falfi

3«

|

Guglielmo di Grant

andamentis ivi , e /eg.

Guglielmo Repoſtel uccifo da Ofmödo Drengot.Ir.

Guidilone fi rivolta contra Guifcardo , ed è fevera

ºg mente:punito *

}

27 f,

Guilcardo. 57. Comanda un corpo di riferba nella–º

a battaglia contra del Papa Leone IX.67få de'pro

- digjin quelta occaſione 69. fuo naturale inquieto.

75. cava fuori la ſpada contra di ſuo fratello Vm

redo. 75. è inviato in Calabria. 76. fuoi colpi di

.: fortuna per aver de viveri , e peravanzar le fue->

z conquiste.77;ritorna nella Puglia à ſuccedere al ſuo

* * *

« **
|

- * *

|

* - *

fratello Vmfredo.83-toglie la Città di Troja al Pa«

pa Nicolò I1-es’imbroglia con effo fui.8; firicon

... cilia col Papa,da cui è creato Duca.86, diffipa una

...congiura,ch’era furta contra di lui.89.fàl’affedio di

Bari-91.fcappa il colpò d’un affaffino 95 prends-->

醫盟 di trè anni 99.và à fare l’af

edio di Regiono3.s’imbroglia con Rogiero. Io4

fi ricoliciliage fi dividono la Calabriargó, appreſta:

ίος:
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“: ni con allegrezza ·

*

ſoccorſo al ſuo fratello Goffredo. Ia8 entratrion"

fante in Regio...nio: comincia la conquiſta della.--

Sicilia con ſuo fratello Rogiero.136 s'imbroglia.--

di nuovo col Conte. 147. ſua diſavventura in Ci

raffo.1 şi fi riconcilia con ſuo fratello,e gli cede la

„metà della Calabria. 156 ripafla in Sicilia. 178. fà l’.

alledio di Palermoprende queſta Città con tuo fra

. tello,e la tiene Per te. 193 punifce Pietro di Traņi,

zoo puniſce la fierezza di ម៉ាឌ្រី l’afledia in Sa

- lerno.295. infeguifce Bacelardo, e lo burla della-»

promefia, che gli avea fattazo7.fcommunicato con

. Riccardo diAvería da Gregorio VII.2e9s reprime

una rivoluzione conſiderabile nella Puglia, epuni

fce i ribelli · 212, e /eg. fi riconcilia con Gregorio

VII 238. prepara una grande fpedizione in Orien

te-244-parte con Boemondo ſuo figliuolo. 245-pren

e de Corfù, Durazzo,e Cafopoli. 246, parte, che fà

per animare ifųoi a valoroſamente combattere »

. contra i Greci. 253, riceve delle lettere da Grego

rio VII,chelp richiama in Roma.264.fi diſponeLa

per diverſe ſpedizioni à venire à ſoccorrere il Pa

醬 e fºg cava fuori il Papa dal cattesto Sant’

. Angelo,ov’egli era impriggionato: 271. ripafla id

- Oriente. 275 afledia Gefalonia.28o.fua malatia, fu2

- morte,e fud carattere. } 28 ச/ஆ.

*
- -

|- , -,

1}gratitudine degl’Italiani contra i Normanni.22.
Italia. Suo Stato al cominciamento dell’undeci

mo ſecolo. . . . 4•

· · * * :-:* ·
- · L ** - * * · |

Eone Papa s’inaſpriſce contra i Normanni. 63.

mena contra di loro un’armata. ivi. è cacciato

* da Civita.7o - è prigioniero de' Normanni, che lo

trattano onorevolmente:71. dà loro la Puglia,e la

Calabria come Feudidella Santa Sede . 72.

Lombardi.Loro Reame diſtrutto da Carlomagno. 4.
a tMl:, , , : -! ***

Aļgerio figliuolo di Tancredi è fatto Côte 73.
.M Maniace8:3 riceve i Principi Nញុំ

' , # , # . *** I38.

Ma
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Maniace Generale de’ Greci paffa in Sicilia co fi

gliuoli di Tancredi . 32. è diſgraziato, ed inviato

prigioniero.39 è rimandato in Calabria;fue grudel

tà,fua morte- - 48. «յնջ.

Martura prefa da Guifcardo. 83.

Mariſje figliuola di Rogiero fi posta con Raimondo
di Provenza.235.Matilde divota della Santa Sede.

է92g. - ."-" ' · · - 338.

Mazzara,ove i Saraceni fon tagliati à pezzi da Ko
giero- 22о»

Melfita prefa per mezo d’una finta efequie, 8o.

Melfi feggio della nàzione Normanna. - 5o.

Melito piazza del Conte Rogiero, * То7 -

Melo nativo di Bari prẽde le armi contra i Greci.1;.

è tradito da’ſuoi 14.fconfigge trè volte i Greci, e la

º quarta volta è vinto, 15 và in Alemagna,e vi muo:
re Pag- . . . . . - [6•

Meſſina aflediata. 134.prefa da Rogiero-ivi.

Michele Calefato Imperadore. 8

M Ducas Imperadore vuol riacquiſtare la :|
. Cill2• ---- 3 na

Michele Paflagonico Imperadore. 38•

Mihëra s’unifce à Boemondo contro Rogiero. 3oº.

... ſi fà Monaco. ---- 3 Io

Molinaro,che fà rendere la Città di Castronuovo a--

Rogiero-
- 228:

Monte Cafino affediato da Normanni. $3. folennità

della dedicazione della Chieſa di queſto Monalter

rio, ove fi fà una magnifica Affembleasin cuivi.*

1egalato ognuno Per trè_giorni, 184.

* * - - .

- Icafero Botoniate leva il trono à Michele,e-->
gli vien tolto da Aleffio Commeno. 24 f. e/g

Nicola II Papa mal contento di Guifcardo:85. ſi ri"

concilia con lui in Melfi , lo fà Ducase Confaler

-- niere della Santa Chiefa -- · 86.

Nicotra Città delolata da’ Saraceni. 21ց

„Normannivanno in pellegrinaggio à Geruſalemme;

, 6 guấtità di loro alritorno danno la lęőfitta ad up:

: armata de Saracenis, lervonoi Principi 10abar
****... *

-
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in Italia contra de'Greci, 14eg (eg. combattono fotº ]

to la condotta di Melo, ivi, fi danno al fervigio di

Monte Caſino. 16. difendono la Torre del Garias

鷺 combattono i Greci ſotto l’Imperadore

rrico 21 e fºg, fi fanno de'Çapi della loro nazio

ene in Italia 23 vanno iu Sicilia ſotto Maniace. 32.4

le loro belle azioni in queſto paefe. 33, e fºg foño

malamente ricompenfati , e ben anche maltrattati.

4. e/g, penfano di vendicarfi 35. ritornano nella:

Puglia.37 citati di renderfi à Greci fi burlano dell’

iſtanza.4o.infolenza d'alcuni d’effi al Monte Cafi-4

fino,oye fono abbaftanza puniti .52, e fºg. Invitati

di paffar à Coſtantinopoli ricuſano l’invito. 59. i

accuſati appo del Papa Leone IX 6. procuranoi

di guadagnarlo. , . : 64. i

2to ultima piazza, che reſtava à Saraceni prefa da

“-Rogiero. · · · · · · * 316».

* z.” Ο ** **

Fanto riviera accreſce, e diminuifce le fue. »

:M acque in favor de Normanni“. 45 ***

Qjano piazza, cheGuiſcardo ripiglia con arte. 9e--

QÞpido aflediata da Rogiero. .. по7.

Oſmondo Drengot uccide Guglielmo Repoſtel. I i.
::và in Italia con molti de'fuôi. --. . . * . I2•

Ourſel de Bayeul è d’avvifo che fi dia la battaglia–s
a’Saraceni. - |- - I69.

* - * * , * * - Р - - -

Р Alermo affediato, e prefo. · · - · · · t86.

Palombi fervono di corrieri à Saraceni. A 182.

Pandolfo di Sant’Agata Principe di Capua tradiſce

il ſuo paeſe.17.rientra in Capua , e ne caccia Pan

--dolfo di Teano.25 e condotto prigioniero in Ale

: magna,ed è rimandato in Italia. E e - - - , , , 21.

Pandolfo di Teano cacciato da Capua. " - zg.

- Paterano V.stefano. . . . . . . . . . .: :

Petralia prefa da Rogiero. . . . . ısr.

Pietro di Trani fi rivolta contra Guiſcardo,ed èpu

கோr in.niaே'iętro di Turra preſo cọn arte, e mesto à riſcatto

Kääå,' * : - . - 4 *** *'; 焰·

***, itaºl;
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|

Piſani offerifcono truppe à Rogiero , e vanno ad in

fultare la Città di Palermo . T. 175.

Pnglia, la Puglia intieramente ſommeſia a'Norman

Ini • Pag- |- , 72.

* * ** - 1 R - *... -- -

Aimondo Conte di Provenza fi ſpoſa la figliuola
di Rogiero:_. . - 1 v . * * * 235 •

Raaletta prefa da’ Chriſtiani. 137

Ramulto fecondo Capo de Normanni in Italia. În

vita i ſuoi compatrioti à venirvi. 27. fua morte. 36.

Regio affediato ſa prima volta. Io4. prefoda’duefra

telli, · : |- *: < - HO

Repoſtel V. Guglielmo. * ** .

Rivoluzioni diverſe della Sicilia. ** ::1.12O,

Rettore monaco greco,che paffa per l’Imperador Mi

ſchele. " |- - | 241 •

Riccardo d’Averfa. 56.comanda l’armata contra del

Papa 66. è ſcommunicato, ed affedia Napoli fenza

profitto. 2o9. muore in queſta ſpedizione. 2. II,

Riccardo II. Conte d’Averfa afledia Capua. |

Riccardo Duca di Normandia eforta i fuoi vaffalli à

paflar in Italia . -" 19 •

Roberto di Loritelli paffa in Oriente. 2 •

Roberto V, Guifrardo . -

Rodolfo Cavaliero Normanno viene in Italia 18. è

mefio dal Papa alla tetta delle truppe Italiane. 19. le

fue fpedizioni chiảmano in Italia altri Normanni.

ivi ritorna in Normandia : · * . . 2I •

Rodolfo diSuevia proclamato Imperadore in luogo

d’Errico . :', 238.

Romano Diogene ucciſo da Michele Ducas. 31.

Romani fi rivoltano contra Gregorio VII, 271. obli

gigano Guiſcardo ad incendiare Roma. ; , ; 272.

Rổgiero Bofio arriva in Iialia 84 comanda la flotta

davantı à Bari,e dà la fconfitta à Gocelino: 97: fito

e carattere. 1or. è inviato in Calabria, e vi fà delle »

conquiste: ivi và ad affediare Regio con ſuo fratello

8 tø3. s imbroglia con lui ro4. ſi ritira appo di fuo

gefratello Gaglielmo Conte del Principato.ios preda

le terțe di Guifeardo. ivi fi riconcilia con lui. ia6.

. . . Cºtº
--* * * * *
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ottiene la metà della Calabria. ivi è fatto Cente di

Melito. Io7.affedia Oppido. ivi và à ſoccorrere fuo

fratello Guglielmo Conte della Capitanata. Io8.

ritorna à far l’affedio di Regio 199. vi uccide un .

igante 11o uccide il Capº de’ Saraceni in un bo

器 1 28. riporta una glorioſa vittoria de’Meffineſi .

129. è liberato d’una gran tempeſta per la foccorſo

di Sant’Antonio 13 1. veggendo la ſua flotta arresta

ta da Belcamuero pafla fulle barche à Meffina 133.

afledia la piazza,e la prende 434: fpinge le fue con

e quilte verfo Enna, fconfigge Belcāmuero 14 r. è ri

cevuto magnificamente in Traina 143. fpofa Giu

ditta in Melito • 44, s'imbroglia di nuovo confuo

« fratello Guilcardo 147 s’infignoriſce di Ciraflo.

149.ne cava fuori generoſamente fuo fratellose fi ri

concilia con lui 154 prende la mettà della Calabria.

156. ſi difende contra i ribelli dl Traina, ove è ri

dotto ad una grande eſtremità : 169.. fuo coraggio

in una fortita, cheltà contra gli abitanti, ivili ri

duce nel tempo d’un grande inverno. 161. ritorna

ad attaccar i Saraceni preſlo ad Enna 164. dà una

gran battaglia a’ Saraçeni. cui guadagna per un a

foccorſo viſibile del Cielo. 17 i uccide di ſua ma

no Arcadio di Palermo. 172. avanza le fue conqui

ºfte contra i Saracent, e ripiglia uu gran bottino,ch?

- aveano Preſo da lui. 177. preda i contorui d'Enna.

218. fconfigge i Saraceni in Mazzara 22 r. distrug

ge Zotica. 225. prende Trapani, e dapoi dodicial

tre piççiole piazze. 228. prende molte Città confi

derabili in Sicilia per diverfi mezzi · 229 27:s, pu

niſce le rivoluzionis ch’erano ſcorte in Sicilia 287.

efºg-prende Siracula 3oo-fonda de Veſcovati in Ší

-- ciliä. 3.o5- dà foccorſo al ſuo nipote Rogiero Burſa.

3e9iriceve una vifita dal Papa Vrbanò İşr; com:

器 la conquiſta della Sicilia. 317. va à liberare i

- Chriſtiani cattivi nella ſpedizióne di Malta. 322.

acquista la metà di Palermo. 325. fue affizioni .

327. dà ſoccorſo di bel nuovo al ſuo nipore Rogie

ro: 33o. fue alleanze, 338 ottiene la Bolla, chếgli

dà autorità fullo ſpiritiale de ſuoi fati, paſſa Eli

: - " " " title

*
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ultimi giorni difua vita negli efferciaj di pietà.35i.

a ſua morte, fuo carattere, e lo ſtato in cui ſafcia ſa.--

Sicilia. , , , , .- 352 efºg

Rogiero Burfa fuccede à RobertoGnifcardo fuopa

dre. 285. fue differenze con ſuofratello Boemondo.

3o1.determina Defiderio ad accettar il Sommo Põ

teficato • 312. fua indulgenza ecceſſiva. 334.

Alerno libetato da”Normanni 8.affediato da Gui

fcardo, e ridotto ad un’orribile carettia. zo3.

Saline Valle di Calabria. . . |- 1 O2•

Saraceni fparfi in Sicilia, ed in Italia. 6. disfattiin.--
una fortita di Palermo. 181. fono aucora rotti in

più gran numero. - 182•

Serlone figliuolo di Tancredi; fue venture. I 17.

Serione nipote di Guiſcardo taglia à pezzi i Meffineſi

Saraceni.129. è forpreſo da Saraceni. 164. ripor

ta ſopra di loro un grande vantaggio in Cirami .
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